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INTRODUZIONE 


Ai giu^nni ulliriali di cavali» ria, 

Povera cavalleria, un dì troppo lodala, oggi¬ 
giorno cotanto depressa e calunniata ! 

A sentire taluni tu non sei più l’arma della 
vittoria, l’istrumento produttore dei grandi eliciti 
morali, il torrente impetuoso che tutto trascina, 
sormonta e devasta, più non decidi della sorte 
delle battaglie, tu non sei più ciò che fosti da 
che mondo è mondo; la tua »'*ra è trascorsa! 
Vecchio arnese di guerra, clic sempre avesli il 
torlo di una costosa e dillicile formazione, ora 
coi progressi deU’armamento sei divenuta pres¬ 
soché inutile, e tult'al più converrà conservarli in 
piccol numero al modesto compito di spiare e 
molestare il nemico. 
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Ecco ciò che più o meno esplicitamente si disse 
e si scrisse in vista del meschino impiego di lai 
arma dopo l'adozione delle armi rigale, ciò che 
con maggior insistenza si va ripetendo ora che 
in tutti i grandi eserciti europei vennero intro¬ 
dotti i fucili a retrocarica. 

Se Scydlitz, kellerman, Easalle, Murai, se tanti 
altri generali che illustrarono di sì plendidi fatti 
la storia della cavalleria potessero rivivere, pro¬ 
babilmente accoglierebbero con un sorriso di 
dubbio le recise sentenze dei detrattori dell'arma 
loro prediletta. Forse non si tratterrebbero dal- 
l'osservare che non si vincono le battaglie senza 
avvicinare il nemico, e la cavalleria prima lo 
raggiunge; che non si trae partilo della vittoria 
senza incalzarlo, e dessa Io disorganizza, lo dis¬ 
perde, lo distrugge a\anli quasi siansi mosse 
le altre armi. Essi manifesterebbero la speranza 
che, ove alla testa della cavalleria fossero uomini 
dotati d’intellcllo polente, di ferrea volontà, di 
colpo d’occhio sicuro, ove questi uomini seria¬ 
mente si occupassero di adattare l'impiego della 
cavalleria alle nuove condizioni della lattica, si 
potrebbero ottenere sul campo di battaglia risul¬ 
tati non minori di quelli che formarono in altri 
tempi la gloria di tale arma. 

Non v’ha dubbio che la potenza e rapidità dei 
fuochi consentila dal nuovo armamento della fan¬ 
teria dovranno necessariamente portare sensibili 
modificazioni nell’impiego combinalo delle varie 
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armi, e le fallire battaglie ci diranno meglio 
che a priori non si possa stabilire in quale mi¬ 
sura ciascun arma dovrassi risentire di una lale 
rivoluzione della tattica. Ma puossi a buon diritto 
dedurre dal fallo dell’adozione del nuovo arma¬ 
mento che la cavalleria abbia interamente ed 
anche solo in parte perduto del suo valore? 

I primi amori non si dimenticano giammai, 
ed io fui prima di tutto ufficiale di cavalleria; 
ho passato lunghi anni, i primi della mia car¬ 
riera, in quest'arma, ed ho serbato di essa dol¬ 
cissimi ricordi. Ciò varrà a spiegare come sia 
poco disposto ad ammettere una simile conclu¬ 
sione; nè mancano argomenti in appoggio della 
mia opinione. 

Dapprima è sempre luor di dubbio che la ca¬ 
valleria è l'arma che possiede in grado eminente 
la rapidità, quella che meglio vale ad incalzare 
il nemico già scosso, a cogliere il frullo della 
vittoria. 

Al suo utile impiego sul campo di battaglia 
s'opporranno i perfezionamenti delle armi da fuoco. 
Vediamoli: i fucili rigati hanno maggior portata 
e maggior giustezza di tiro: sta; ma la loro traiet¬ 
toria. molto meno radente di quella delle canne 
liscie, obbliga a variar le norme del puntamento 
a seconda delle distanze e lo rende difficilissimo 
contro un bersaglio estremamente mobile qual 
è la cavalleria! Le armi a retrocarica hanno rag¬ 
giunto una celerilà di tiro ucppur sospettata una 
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volta: è innegabile; ma in ragione appunto di 
questa celerilà le munizioni sono facilmente spre¬ 
cale; ma il riscaldamento della canna la rende 
qualche tempo inservibile dopo un certo numero 
di colpi; quante volte dunque il fantaccino si 
troverà disarmato innanzi ad una cavalleria che 
sappia coglierlo in buon punto ! 

D'altronde, panni che anche contro la celerità 
dei fuochi la rapidità delle mosse costituisca linoni 
il miglior modo di attaccare con successo, né 
saprei quindi perchè si dovrebbe escludere l'arma 
che in tal rapidità possiede il mezzo di rimaner 
minor tempo esposta a quei tiri prima di rag¬ 
giungere il nemico ! 

Non parlo dei cannoni rigati, poiché a tutti è 
nolo come tali pezzi pel tiro a mitraglia sieno 
inferiori ai lisci. 

Panni quindi che la parte della cavalleria sul 
campo di battaglia non sia poi tanto scemata. 
P per contro le operazioni contro le ferrovie ed 
i telegrafi offrono oggigiorno ai corpi staccati di 
cavalleria un vasto e nuovo campo nel quale po¬ 
tranno difficilmente gareggiare le altre armi. 

Ponete che domani un esercito abbia la for¬ 
tuna di possedere alla lesta della sua cavalleria 
uno di quelli uomini che hanno il genio di 
quest arma, che accoppiano uU'inslinliva intuizione 
ilei momento opportuno la prontezza dell'esecu¬ 
zione. un Seydlitz, un Murai, e voi vedrete an¬ 
cora quella cavalleria rendere servigi non meno 
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importanti di quelli che reso n Federico ed a 
Napoleone. E se in alcuna delle ultime guerre 
essa non venne sempre utilizzata come avrebbe 
potuto esserlo, ciò non provenne al certo dalle 
perdile che le fecero subire i fucili rigali e quelli 
a retrocarica. 

Nelle affermazioni adunque degli avversari di 
quest'arma non avvi alcun che di fondalo? 

A parer mio due sole cose, e sono: che la ca¬ 
valleria ha d'uopo di seguire parallelamente il 
progresso delle altre armi, e che l'aver buoni uf¬ 
ficiali e sopralutto buoni generali di cavalleria è 
alquanto più difficile che prima noi fosso. 

Queste necessità pare si sentano ormai anche 
da noi, e già vedemmo esperimentare alcune no¬ 
vità. e forse di più importanti se ne stanno ma¬ 
turando. Quanto poi all istruzione degli ufficiali è 
un bisogno sentito quello di ampliarla, ed ogni 
sforzo fatto a questo scopo è certo d’avere l'ap¬ 
provazione dell’esercilo. 

Mal sapendomi rimanere spettatore indifferente 
di quanto si propone e si esperimento per lo svi¬ 
luppo della cavalleria, io cercai di riunire in un 
lavoro, che dedico a voi. giovani ufficiali, le os¬ 
servazioni che mi suggerirono un po' d'esperienza, 
qualche studio, e molto amore per l’arma nella 
quale ho comincialo la mia carriera. Tentai rac¬ 
cogliere le cognizioni che più davvicino interes¬ 
sano l’ufficiale di cavalleria, accennare le questioni 
che hanno sollevato le modificazioni nelle armi 





da fuoco, nella fallica, nel modo di condurre le 
guerre; togliervi inline la noia di rovistare nelle 
biblioteche, ponendovi soll’oceliio cose che l'espe¬ 
rienza forse non può ancora avervi insegnalo. 

A tale scopo ho ordinalo questi miei studi in 
.sei parli che intendo pubblicare in sei volumi 
separati, di guisa che ognuno possa stare da sè, 
e comincio da quello che tratta dell’ ippologia 
considerata non dall’aspetto veterinario, ma quello 
solo dell'amatore di cavalli, il qual volume fa 
seguilo a questo breve cenno d’introduzione. 

Tratterò negli altri d eU' equitazione , della orga¬ 
nizzazione, della lattica , delle piccole operazioni di 
guerra; raccoglierò infine in un sesto volume i 
più brillanti fatti «Iella cavalleria nelle guerre 
moderne. 

Non ho all’atto la pretensione di dire cose nuove 
o peregrine, ma quella soltanto di ricordarne 
delle utili; ed ancora non tutte ed a tutti le cose 
che esporrò parranno ammissibili, perocché per 
molto di esse tuttavia si discute, ed io avrò la 
disgrazia talora di trovarmi in disaccordo con 
uomini competentissimi. E giacché siamo sul l'ar¬ 
gomento, onde non usurpare la fiducia di alcuno 
in favore di opinioni meno ortodosse, stimo 
conveniente l'accennare alcune delle idee che 
svolgerò nei volumi successivi, sicché a cui le 
novità non garbano possa tralasciare di leggerli. 

Ad esempio: nella seconda parte, parlando del- 
I equitazione, cercherò di dimostrare come l’atlual 
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metodo di porre in sella un rìgido coscritto in¬ 
segnandogli subito a guidare il cavallo, ritardi, 
non giovi l’istruzione. D’accordo col Baucher, 
per un quindici giorni vorrei abituare il neo ca¬ 
valiere sopra un cavallo tranquillo a taluni eser¬ 
cizi ginnastici, poi per altri 50 o 40 giorni av¬ 
vezzare le reclute a tutte le andature ed anche al 
salto della barriera, occupandomi esclusivamente 
di correggerne la posizione, e solo quando il 
giovane soldato fosse in grado di non preoccuparsi 
unicamente di non cadere, gl’inseguerei come 
debbasi condurre ed addestrare il cavallo. A questo 
punto però, con tutto il rispetto che professo al 
Baucher, non vorrei clic il suo sistema fosse 
seguilo nella istruzione della nostra cavalleria, 
siccome quello che esige troppa sensibilità di » 
tatto nel cavaliere e troppo chiede al cavallo. 
Vorrei, anziché un’equitazione ad andature riunite, 
raccorciale, artificiali, un'equitazione piuttosto 
avanti, ad andature franche e decise; mi acconten¬ 
terei che il soldato sapesse disporre, dirigere ed 
arrestare il proprio cavallo alle diverse andature; 
mi occuperei poco di riunione e di andature di 
fianco, limitandomi a quel tanto necessario perchè 
il cavallo riesca sensibile alle gambe ed alla mano 
del cavaliere; non vorrei inGne che si parlasse di 
piego, non perchè lo creda nocivo se ben prati¬ 
calo. ma perchè noi polendo essere dalla più 
gran parte dei soldati di cavalleria, riesce allora 
assolutamente di danno. 
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Presentemente pare che questi principii in mas¬ 
sima siano accettati, anzi direi quasi, clic sebbene 
in via provvisoria di esperimento, si eccede nel 
senso opposto a quello di prima. La rapidità delle 
andature, il passaggio di ostacoli sono cose ottime 
quando praticate con moderazione, ma non v’ha 
dubbio che l’abuso dei salti e l’allenamento ro¬ 
vinano molti cavalli, e di questi diminuiscono la 
durata ad un utile servizio. L’allenamento in 
ispecie non andrebbe adoperato che nel caso di 


imminente campagna, l’eseguirlo tutti gli anni 
sarà cagione di una spesa non indifferente all’e¬ 
olio, e potrà anche implicare di trovarsi quasi 
senza cavalli servibili al repentino aprirsi di una 
gucua. Ad ogni modo, se nella bella stagione si 
adopera un equitazione che lauto si avvicina a 

Pisin!vi a cacc ‘ a . e da c °i’sa, convien pure mutare 
e non n!?. ln lv ^ ua ^ e di maneggio nell’inverno, 
quasi opposti. 1 UG equUazioni Adenti a scopi 

mentala ltfoJzaSr 2 ^' 0116 Vorrei anzituUo au ‘ 

cavalieri che ìv!* n ° stra caval teria. Se i 50,000 
l’Italia riunii, P e ° ne indicava necessari al- 

‘ 12,000 circa P °cbp 0 tro PP i oggigiorno, 

troppo pochi Ubiamo sono certamente 

Ne vorrei di i ' 

e n °n solo di n lG S ^ ecie ’ distinte però di fatto 
! e «8<Hi Questi r!; cora ™ri, lancieri e caval- 
ta ggio lepm ern 11Xn . con buoni cavalli, pacchet- 
88 Uominì ^nsti sì, piuttosto 
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piccoli c snelli e sopratutto dolali di una lai qual 
intelligenza. Nell’istruzione dovrebbero poi essere 
maggiormente esercitali nei servizi di avamposto, 
di fiancheggiamento, nelle pattuglie, ricognizioni, 
marcio occulte, ecc., ecc. 

Ultimamente un distinto ufiiziale propose di 
formare la cavalleria leggiera a guisa dei bersa¬ 
glieri in unità distaccale, brigate di tre squadroni; 
adottando tal concetto s’avrebbero per ogni divi¬ 
sione dell’esercito altrettante brigate comandate 
per lo più da capi pratici del personale ai loro 
ordini, probabilmente meglio preparate allo spe¬ 
ciale servizio a cui devono attendere, e che in 
tempo di pace con vantaggio economico potreb¬ 
bero stanziare nei grandi lenimenti demaniali 
analogamente a quello che praticasi in Austria. 

I reggimenti lancieri, normalmente in riserva 
presso i corpi d’armata, per quanto possibile alleg¬ 
geriti, potrebbero anche venir raccolti in più 
grandi unità tattiche quando circostanze speciali 
lo consigliassero. 

Checché si opponga, ritengo che almeno quattro 
reggimenti di corazzieri, se vuoisi armali di lancia 
come i Russi, renderebbero segnalali servizi. La 
loro superiorità sulle altre specie di cavalleria è 
incontestabile; nessuno ignora i splendidi fatti dei 
corazzieri francesi, c come a Ralisbona battessero 
i corazzieri austriaci egualmente valorosi, solo 
perche su questi aveano il vantaggio d’aver coraz¬ 
zala anche la schiena. Più grande ancora sembrami 
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il vantaggio dell'aver cavalleria corazzata contro 
fanteria. La velocità iniziale essendo minore nei 
proietti lanciali da canne rigate anziché «la quelle 
liscio, molle corazze che prima sarebbero siate 
forale, d'ora innanzi non saranno che ammaccate. 
Accurate esperienze fatte ultimamente in Francia 
constatarono che se talora le corazze là in uso 
sono passate a •40'“ dai proietti dei fucili Chas- 
sepol, alla stessa distanza resistono perfettamente 
a quelli dei fucili prussiani e Remington. S’ag¬ 
giunga che l'impiego utile degli attacchi alla 
baionetta colle nuove armi divenne pressoché 
impossibile; gli attacchi di cavalleria pri\a di 
corazza non potranno aver effetto notevole se 
non col sacrifizio di molla gente per sprovvedere 
previamente il nemico di fuochi; meglio quindi 
rimane promellitrice di splendidi risultati una ca¬ 
valleria che si precipiti a briglia sciolta sull’av- 
versario, immune dai suoi tiri sino a 40 m ; sarà 
il cuneo che apre le linee nemiche, che schiude 
la via alla cavalleria più leggiera, che prepara, 
permette c protegge gli attacchi della fanteria! 

Notiamo però che l’artiglieria leggiera che se¬ 
guila la cavalleria nei suoi movimenti, ne pre¬ 
para e ne moltiplica gli effetti, dovrebbe essere 
convenientemente aumentata. 

Ina cavalleria di un’unica specie quale la pro¬ 
posero Morand, Nolan e Noe sarebbe cosa van¬ 
taggiosa se fosse attuabile, ciò che non credo. 

11 nostro ordinamento in massima noi ravviso 
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cattivo; vorrei però che i depositi reggimentali 
fossero tolti per sempre c sostituiti «la alcuni cen¬ 
trali, che in pace servirebbero soltanto come de¬ 
positi «li vestiario, e, se si volesse, di allevamento 
e di rimonta. 

Nello interesse stesso dell'erario amerei poi un 
miglior casermamenlo, perocché le tante perdile 
di cavalli per moccio e farcino appunto derivano 
da malsane scuderie. 

E riforme pure richiedono, mi pare, il vestiario, 
la bardatura, l’aflardellamento e ( armamento. 
11 primo vuol essere più comodo; la vera ele¬ 
ganza dell’abbigliamento militare non consiste in 
gingilli inutili che il soldato smarrisce facilmente 
in campagna, bensì in buone stollo, nel taglio ben 
inteso e nella perfetta confezione dei vari capi. 
In fatto di bardatura e di affardellamento devo 
accennare che negli anni scorsi avca proposto un 
arcione di nuova foggia in acciaio, che sembra¬ 
vano dovesse rendere impossibili le ferite sul dorso 
del cavallo, produrre un'economia uell’iolero pac- 
chettaggio e diminuirne il peso. Invece di cor¬ 
reggere, come attualmente si lenta, ('inflessibilità 
delle bande colla sottopostone di materie soffici, 
proposi di rendere elastiche e perfettamente ade¬ 
renti le bande stesse; parevano fosse, non altro, 
partire da un principio logico. In fatto d armi 
non v’ha dubbio convenga o migliorare quelle 
da fuoco se si ravvisano utili, od abolirle se inutili, 
conservando solo in tal ipotesi la pistola per dare 
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l'allarme; ritengo si dovrebbe adottare il re¬ 
volver per (utla la cavalleria, la carabina a retro¬ 
carica poi cavalleggeri. Le sciabole troppo corte, 
pesanti ed inferiori alle francesi, vorrebbero pure 
essere cambiate. 

Nella quarta parte, parlando della tattica, so¬ 
sterrò l'abolizione d’ogni vestigio di distinzione 
fra ordine inverso e naturale. In via normale, 
nel raggio dei fuochi nemici, come transizione 
fra l’ordine profondo e l'ordine di combattimento, 
parmi i pochi squadroni della cavalleria divisio¬ 
nale dovrebbero esser piegati in colonne di pc- 
Iottoni ad intervalli di spiegamento; formazione 
questa che permette di muovere nei nostri ter¬ 
reni, di coprirsi dietro ostacoli, di passare fra le 
truppe combattenti, di esser sempre pronti ad 
agire. 

E sempre nella tattica sosterrò la convenienza 
di sostituire gli obbliqui individuali alle conver¬ 
sioni diagonali nelle varie formazioni; parlerò 
delle cariche per quattro che sono le uniche che 
usualmente si facciano sulle strade; della necessità 
nelle cariche successive di non porre le truppe 
le une dietro le altre; tenterò inline di esporre 
tutte le innovazioni che il progresso della lattica 
delle altre armi parvemi aver rese, necessarie. 

brattando in ultimo delle operazioni secondarie 
seguirò le opiuioui del maresciallo Bugeaud, che 
in parte prevalsero finalmente anche da noi; pic¬ 
coli posti a grandi distanze senza necessità che 
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comunichino fra loro. fiancheggiamento nelle 
marcie per mezzo di pattuglie che percorrano le 
strade sboccanti sulla direttrice della colonna 
riannodandosi dietro di questa. 

Le operazioni poi di corpi staccati che agiscano 
sui fianchi ed alle spalle dell'avversario, inter¬ 
cettino le ferrovie ed i telegrafi, ecc., possono 
prendere uno sviluppo grandissimo, e la guerra 
d America ce ne porse esempi mirabili. Senza 
pretendere che nei nostri probabili teatri di guerra 
tali operazioni sieno possibili su così vasta scala, 
panni tuttavia che qualche cosa utilmente si po¬ 
trebbe fare, e cercherò raccogliere le norme che 
si possono tracciare per tali intraprese. 

Da questa esposizione sommaria di alcuni miei 
concetti sulla cavalleria, è facile scorgere come 
talvolta mi sarà forza discutere anziché esporre 
semplicemente, combattere opinioni inveterate o 
che tendono a prevalere, fare, in breve, della po¬ 
lemica. 

Spero mi perdonerete una tale audacia e farete 
buon \iso a questo mio tentativo. Nell’età vostra 
il cuore è vergine di malvolere e la instintiva 
indulgenza non ancora annebbiata dalle piccole 
passioni che si accendono nell'animo fra gli attriti 
dalla vita quotidiana. 

L’aver voi prescelto di servire il paese come 
ufficiale di cavalleria , m’è indizio sicuro che 
non credete ne sia menomala l’importanza tat¬ 
tica nelle battaglie, che ritenete come larga 
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parie Hi gloriosi e non sieri li sacrifìci le sarà ri¬ 
serbala nelle lolle avvenire della nazione. Mi lu¬ 
singo quindi esaminerete con simpatia il lavoro di 
un vostro collega, di voi più vecchio, che ap¬ 
punto (ali speranze divide con ferma fiducia e si 
sforza di infonderle negli altri. 


/'jVUWVVVWVVvv— 




IPPOLOGIA 


Il cavallo per l’armonia, la bellezza, la maestà 
delle forme, per la velocità, l’eleganzi de’ movi¬ 
menti, per l’intelligenza, la docilità, la generosità 
dell’indole, è certamente uno dei più ammirevoli 
ornamenti del regno animale. 

Senza dubbio va poi annoverato fra i più utili 
animali domestici: è strumento di lucro all’agri¬ 
coltore ed al commerciante, risparmia le fatiche 
al vecchio, giova allo sviluppo fisico dell’adole¬ 
scente, ed è mezzo di piacere all’adulto, al pas¬ 
seggio, alla caccia, alla corsa. 

Se v ha poi luogo ove il cavallo più che utile 
sia necessario è negli eserciti. Porge il mezzo di 
trasporto delle artiglierie e degli impedimenti, 
divide col soldato i pericoli delle battaglie, mette 
il vincitore in caso di trar lutto il parlilo della 
vittoria, offre al vinto un ultima risorsa por fre- 

Ippologia 2 
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nare l’inseguimento nemico. Lina nazione che di- 
felli di cavalli e non abbia mezzi sicuri di pro¬ 
curarsene dall'estero, non potrà giammai elevarsi 
a grande potenza militare. 

L)a ciò, dovere nel governo di sviluppare per 
quanto il può l'ineremenlo di una sorgente tanto 
importante della prosperità e della forza della 
nazione; dovere altresì di tulli gli amanti del 
pubblico bene di interessarsi allo studio di un 
animale che contribuisce al vantaggio dei privati 
ed è indispensabile alla grandezza della patria. 

Agli ufliziali di cavalleria, ai giovani in ispecie, 
importa sommamente quanto ha tratto al fedele 
compagno della loro brillante carriera. Mi lusingo 
quindi che essi leggeranno queste pagine con 
qualche interesse, e che gli ufliziali provetti, co¬ 
loro che sempre si occuparono con passione del 
cavallo, m useranno un po' d’indulgenza in vista, 
se non d'altro, del mio desiderio di far cosa che 
possa riuscire giovevole. 

Non è punto mia intenzione di discorrere della 
costruzione interna del cavallo, che ciò spetta alla 
scienza veterinaria, nè saprei farlo conveniente¬ 
mente. Tratto dell' ippialria dal punto di vista 
dello Sporlsman, tento riunire quelle nozioni frullo 
di esperienza e di qualche studio che più inte¬ 
ressano un amatore di cavalli, sembrandomi del 
resto, qualora si tratti di vizi, malattie interne 
ed anche esterne se gravi, meglio convenga ricor¬ 
rere alle cognizioni di un buon medico velcri- 
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Dario, anziché fidarsi delle nostre, non abbastanza 
approfondite. 

In questa parte del lavoro mi limiterò quindi 
allo sviluppo dei seguenti capi: 

V Parli esterne del cavallo — difetti delle me¬ 
desime; 

2* Proporzioni — appiombi — pelo — età ; 

5* Moti — andature — zoppicature ; 

4* Igiene; 

5’ Ferratura ; 

6° Arte del mercante da cavalli — cavalli viziosi ; 

T Compra del cavallo. 










. 














c.\ro i. 


Parti esterne del cavallo — Difetti 
delle medesime. 


I nostri vecchi, stante il decadimento della 
specie equina in Italia e la somma difficoltà di 
procurarsi allora tipi distinti di razze orientali od 
inglesi, non erano amatori, o meglio, conoscitori 
di cavalli. Per loro la bellezza del cavallo con¬ 
sisteva nell'aver testa leggiera con piccole orec¬ 
chie ed occhi grandi, criniera e coda molto lunghe, 
pelo lucido, fine estremità, andature comode, corte, 
elevale e chiassose. Presentemente la facilità delle 
comunicazioni ci permette di apprezzare ciò clic 
si pratica in altri paesi e di importare nel nostro 
ottimi cavalli di razze estere; d’altronde l'intro¬ 
duzione delle corse sia di velocità sia ad ostacoli, 
ed in alcune parti anche delle caccio a cavallo, 
non che un certo incremento dell'induslria caval¬ 
lina, c’indussero a stimare bello ciò che realmente 
è utile, ciò che più contribuisce a dare al cavallo 
maggior forza, resistenza e velocità: ondò che 
bello e buono per noi hanno lo stesso significalo. 
Aggiungerò come spesso accada che tal parte la 
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quale forse sarebbe difettosa in un cavallo sia 
pregevole in un altro in ragione del servizio che 
questo deve prestare e dell'attitudine che ha pello 
stesso, cosichè la bellezza di un cavallo da corsa 
differisca assai da quella di un cavallo da ma¬ 
neggio che debba lavorare sulle finche. 

In un cavallo ciò che devesi osservare mag¬ 
giormente, ciò che costituisce la sua prima qualità, 
senza la quale le altre sono nulle, si è che sia 
sano, presenti cioè quei caratteri tìsici che dinotano 
una buona conformazione interna, in modo che 
le principali funzioni animali si eseguiscano bene 
e regolarmente. Poscia devesi por mente a che 
la sua conformazione esterna sia adatta al servizio 
a cui l'animale è destinato, ciò che può desu¬ 
mersi dall’esame delle singole parti e dall’essere 
queste bene armonizzate nel loro complesso. 

Pur seuza lo studio dell'interno del cavallo, 
che non farà parte di questo lavoro, si può, te¬ 
nendo solo conto degli indizi esteriori, giudicare se 
l’animale trovasi in buone condizioni di salute, ed 
i principali caratteri di queste sono: discreto stato 
di nutrizione, pelo lucido, pelle poco aderente, 
occhio vivace, ben aperto ed esente da lacrima¬ 
zione, bocca e denti netti e senza cattivo odore, 
muscoli sviluppati, estremità asciutte. Tali indizi 
sono caratteristici; sarà inoltre necessario che il 
cavallo ad andatura veloce non abbia rantolo, 
non perda troppo facilmente la lena, non dia 
colpi di tosse, non sudi facilmente; che arrestato 





- 23 - 


n ou abbia il fianco e le nari troppo agitali, od 
i moli di questi, sebbene più frequenti, si conser¬ 
vino regolari; che obbligato a tossire mediante 
pressione alla gola sbullì dopo con forza e facilità. 
Il cavallo, di ritorno da un esercizio piuttosto 
faticoso, dovrà conservare l'appetito mangiando 
nè troppo adagio nò troppo presto, masticando 
bene gli alimenti, ed all’occorrenza accontentan¬ 
dosi anche di quelli di qualità mediocre; non 
mostrarsi troppo affaticato e conservare la sua 
vivacità ; costretto a retrocedere, farlo senza op¬ 
porre resistenza ed in linea retta. È altresì buon 
indizio che gli escrementi siano relativamente 
pochi, serbino forma compatta e regolare, nè lu¬ 
cidi nè troppo fetenti, e senza traccia di cibi mal 
digeriti. 

Ciò premesso, in questo primo capitolo ci occu¬ 
peremo della descrizione delle singole parti este¬ 
riori del cavallo notandone in ispecie i pregi e 
le imperfezioni. 

Per maggior facilità, chiarezza ed ordine, de¬ 
scrivendo il corpo del cavallo tratteremo distin¬ 
tamente: 1° del treno anteriore, 2’ del tronco, 
3° del treno posteriore. 

Treno anterio e. — La Usta, ossia la parte che 
contiene il cervello ed i principali organi dei sensi, 
deve avere un aspetto complessivo che ridotta 
l’intelligenza e, direi quasi, le qualità morali del 
cavallo. Quadra, piuttosto piccola c leggiera. 
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sempre però in rapporto colla statura e tarchia- 
tura dell animale, più magra che grassa, con pelle 
fina e vene sottocutanee apparenti, sopralullo ben 
situala e ben attaccata al collo. 

Dicesi ben situata allorché la direzione della 
sua faccia anteriore fa a poco presso un angolo 
di 45 gradi col suolo; se l’orma un angolo più 
acuto, ossia so il cavallo lien le nari molto alte, 
suolsi dire che porla ai vento; se la direzione in¬ 
vece tende alla verticale o la oltrepassa si ha la 
lesta incappucciala. 

La testa è ben attaccala quando la regione delle 
parotidi è solcala in modo che il cavallo possa 
muoverla facilmente; è mal attaccata quando dello 
solco non esiste e clic collo e lesta sembrano 
confondersi. Ln attaccatura troppo leggiera è però 
indizio di gracilità e può anche offrire qualche 
inconveniente pel cavaliere. Per assicurarsi se una 
testa è ben collocata è mestieri osservarla quando 
il cavallo è in movimento, e spesso anche durante 
il lavoro, giacché tulli pressoché i cavalli la tengon 
quasi perpendicolare in riposo ed a 45 gradi 
quando ascoltano qualche rumore o guardano 
qualche oggetto. 

Rispetto alla forma ed al volume, se la testa 
è massiccia il cavallo é carico di testa; se lunga 
e scarna vien detta da vecchia ; chiamasi da lepre 
allorché ha sporgente la fronte con orecchie pic¬ 
cole, vicine e rivolte abitualmente indietro: da 
montone se il naso è convesso; da rinoceronte quando 
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questa è sporgente solo nella parte superiore; ca¬ 
musa infine se è depressa. In tutti questi casi, 
eccettuato l'ultimo, la testa è difettosa e scema 
l'eleganza dell'animale. La testa camusa per contro 
è uno dei caratteri dei cavalli orientali e dà loro 
espressione e leggerezza; gli Arabi sogliono com¬ 
primere con bende nei loro puledri la regione 
nasale affinchè acquisti tal depressione. 

La testa del cavallo, indipendentemente dalla 
forma, dal volume, dalla unione col collo, per 
esser perfetta deve altresì esser bella in tutti i 
suoi particolari, e quindi aver le orecchie piccole 
e rivolle in avanti, il ciuffo lungo e fino, la nuca 
e la fronte spaziose, le conche poco profonde, 
gli occhi grandi e vivaci, il naso largo e dritto 
o camuso, le apofisi sporgenti, le nari ben aperte, 
mobili ed appena umide, le labbra chiuse e liscio, 
la bocca giustamente tagliata, le barre nè troppo 
fine nè troppo carnose e piuttosto rotonde, la 
lingua fresca, sana, anzichenó sottile e non pen¬ 
dente, il mento tondo e consistente, la barhozza 
esente da ferite e non troppo sottile, le ganascia 
non eccessivamente sviluppate, il canale di queste 
largo e non ingorgato, le guancie asciutte. 

Fra le parli della testa offrono speciale interesse 
e vogliono uno studio più accurato gli occhi, le 
nari e la bocca. 

Gli occhi debbono essere eguali, grandi, vivaci, 
mobili e collocati a fior di testa con le palpebre 
ricche di lunghe ciglia. Se sono ineguali è eia 
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dubitarsi che il più piccolo abbia sofferto ma¬ 
lattia; piccoli ed incavati gli occhi chiamatisi por¬ 
cini; troppo grossi e sporgenti, da bue; in ambi 
i casi sono spesso soggetti a miopia od a presbilia, 
sicché l'animale riesca ombroso. 

Molte sono le malattie alle quali l’occhio del 
cavallo va soggetto, e le principali fra queste: 
le macchie o dragoni, la flussione periodica o luna, 
1 ammirasi o gotta serena e le oftalmie. 

Le macchie se piccole e tali che non occupino 
il centro della cornea (ossia di quel segmento 
sferico di materia trasparente che a guisa di vetro 
d’orologio ricopre la parte anteriore dell’occhio) 
rendono soltanto il cavallo ombroso, se grandi o 
centrali intercettano la luce e son perciò causa 
della perdita 1 della vista. 

La flussione periodica o luna è malattia che coglie 
l’animale ad intervalli e finisce con renderlo cieco. 
Difficile è il riconoscerla quando non sia nell'ac¬ 
cesso; sempre però è da temersi nei cavalli gio¬ 
vani che hanno testa pesante ed occhio piccolo. 
Segno carallerisco di questa infermità è un pre¬ 
cipitato giallo verdognolo che trovasi nella parte 
inferiore dell'occhio. 

La gotta serena ossia amaurosi è la paralisi della 
retina e del nervo ottico. L'occhio che ne è 
colpito rimane quasi limpido nè presenta alcun 
segno apparente di lesione, ciò nondimeno ha per¬ 
duto la facoltà visiva. Il solo indizio che la tra¬ 
disce è l irnmobililà delle pupille in ogni caso, 
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anche quando il cavallo passi dall oscuro al chiaro. 
Talora simile maialila attacca un occhio solo, 
spesso ambidue, ed il più delle volte è ('ultima 
degenerazione della luna. 

Le oftalmie sono rinfiammazione o della ron- 
»jiuntiva mucosa che tappezza le parti esterne del 
globo oculare e si ripiega sulle palpebre, ovvero 
delle parli interne del globo stesso. Nel più dei 
casi sono malattie meno gravi delle precedenti 
e suscettibili di guarigione. 

Ove gli occhi non sicno allatto trasparenti, 
mostrino indizi di presente o passala lacrimazione, 
e non scorgasi allargamento e restringimento della 
pupilla nel passaggio dal chiaro all'oscuro, è da 
temersi che siano alletti da qualche malattia, c 
sarà il caso di consultare un buon veterinario; 
in ogni modo converrà ottenere dal venditore una 
speciale garanzia. 

Le narici debbono essere ben aperto c larghe 
come l'antro del leone , dicono gli Arabi, che 
per sincerarsene nei puledri vi introducono le tre 
prime dila della mano e con queste le slargano. 

La pituitaria o mucosa nasale deve esser unita, 
fina, di un rosa ben vivo ed esente da cicatrici, 
escoriazioni od ulceri. Se invece di qualche goccia 
di umore liquido e trasparente avvi uno scolo 
abbondante e spesso, ciò è indizio di malattia non 
lieve e devesi consultare il veterinario; se per 
dippiù lo scolo è vischioso, verdiccio e purulento, 
se la pituitaria ò ulcerata, se i gangli interina- 
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scellari sono gonfi, duri ed aderenti, in tutti tali 
casi è probabile che il cavallo sia affetto dalla 
più terribile malattia che lo possa colpire, il 
moccio, male al sommo contagioso, che esige 
rimmediato abbattimento (ossia uccisione) dell’ani¬ 
male. Nel sospetto che questo sia affetto da moccio 
devonsi esplorare le cavità nasali con una certa 
prudenza essendo qualche volta avvenuto che tal 
male si è comunicalo aU’uomo. 

Il cimurro, malattia dei giovani cavalli, si appa¬ 
lesa spesso con sintomi analoghi ai descritti sopra, 
eccettuata lnlccrazione della mucosa nasale. 

Insemina quando vi è scolo dalle nari è sempre 
caso non tanto leggiero, e tale da rivolgersi al¬ 
l'opra del medico veterinario. 

La contrazione delle nari ed il loro moto irre¬ 
golare sono segni di bolsaggine, o malattia cronica 
di petto, se coincidono col movimento anormale 
e coutracolpo del fianco clic caratterizza simile 
infermità. 

Nello esaminare la estremità del naso è ancora 
da vedere se vi sia qualche cicatrice; nella ipotesi 
che sì, è presumibile che il cavallo sia vizioso 
o diffìcile a ferrare, se pure non ha subito 
qualche operazione chirurgica, che le ferite in tale 
località provengono per lo più dall’applicazione 
delle muraglie, istrumento in ferro col quale si 
comprime la parte stessa allo scopo di frenare 
l’animale. 

La bocca deve esser ben tagliata, ossia avere la 











- 29 — 


connessione del labbro superiore coll’inferiore 
corrispondente alla metà delle barre; se troppo 
fessa il morso rimonta e tocca i primi denti mo¬ 
lari; se poco fessa balle sui denti canini o sca¬ 
glioni; ambi difetti questi quali impediscono la 
pressione del morso sulle barre e possono esser 
causa che il cavallo guadagni la mano. 

Le labbra debbono essere piuttosto sottili ed 
abitualmente chiuse; talvolta, massime nei cavalli 
vecchi, il labbro inferiore staccasi e diviene pen¬ 
dente lasciando cadere la saliva, in tal caso dicesi 
che la bocca è bavosa. 

La lingua sia intatta, liscia e di giuste dimen¬ 
sioni ; troppo lunga, ossia che esca dalla bocca, è 
fenduta od anche paralitica; dicesi serpentina a llorchò 
l'animale ha {'abitudine di spesso sortirla c riti¬ 
rarla; se è troppo voluminosa nuoce aU'effelto 
del morso non permettendo che questo appoggi 
sulle barre; troppo sottile e mobile spesso si porla 
sopra l'imboccatura del morso e ne rende ecces¬ 
sivamente sensibile l elfelto. Le barre (o spazio 
tra i denti molari e scaglioni della mandibola 
inferiore sulle quali poggia il morso) devono es¬ 
sere poco presso a livello della lingua, piuttosto 
rotondate ma non troppo carnose. Alle e sottili 
sono eccessivamente sensibili; basse e carnose sono 
ottuse e prive di sensibilità. Sopralutto devesi poi- 
mente che non siano ferite o callose. 

1 denti meritauo principalissima menzione, ma 
d’essi discorrerò estesamente trattando dell'età. 
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Le orecchie, non tanto per loro stesse quanto 
perchè il loro molo fornisce molli dati sulle in¬ 
tenzioni e sulle qualità inorali (mi si permetta la 
parola) del cavallo, devono essere esaminate at¬ 
tentamente. Il cavallo che le porla in avanti è 
franco e sincero; se invece abitualmente le ritrae 
mostra indole cattiva ovvero accenna di voler 
scalciare o mordere; se camminando ne tiene una 
avanti e l'altra indietro si prepara a fare un volta¬ 
faccia od arrestarsi repentinamente, ovvero a ri¬ 
bellarsi in qualche modo alla volontà di chi lo 
conduce; se infine or le tien ferme ora le muove 
portando la testa in avanti indica paura ed inde¬ 
cisione. 

11 collo è una delle parti che meglio contri¬ 
buiscono all’eleganza del cavallo, massime se da 
sella; è un timone che precede e dirige tutti i 
movimenti allorché l'animale è docile ai voleri 
del suo cavaliere; ma è altresì il luogo dove co¬ 
minciano tulle le sue resistenze, poiché contraen- 
dole egli paralizza l'effetto del morso e della mano 
di chi lo conduce, spostandolo alleggerisce or l una 
or 1 altra parte del corpo, e si procura facilità 
di scalciare, d'impennarsi, di aumentare o ritar¬ 
dare l’andatura, di arrestarsi, di indietreggiare, ecc. 
La cattiva conformazione di questa parte rende 
difficile al cavallo di prestarsi alle esigenze del ca¬ 
valiere e lo spinge a ribellarvisi, sovralutto quando 
non sono moderate, ragionevoli e progressive. La 
buona conformazione del collo contribuisce invece 
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a fare l'animale leggiero alla mano, ubbidiente e 
sincero, perchè quanto gli si chiede gli è facile 
od agevole. 

Un bel collo deve esser in proporzione col ri¬ 
manente del corpo, confondersi armonicamente 
col garrese, colle spalle e col petto; la sua unione 
colla lesta deve esser piuttosto leggiera e segnata 
da un solco alla regione delle parotidi; il suo mar¬ 
gine superiore, o cervice, sottile, duro e guarnito 
di criniera lunga, fina e non troppo folla; il mar¬ 
gine inferiore per contro tondo ed assai ampio, 
perchè da tal condizione dipende lo sviluppo 
della trachea e dell'esofago, organi facenti parte 
delle prime vie respiratorie e digestive. 

11 collo può peccare nelle dimensioni e nella 
direzione. Un collo corto e massiccio appartiene 
a cavallo robusto da traino ma nuoce all'eleganza 
e vien dello da loro od anche da maiale. In tal 
caso il cavallo è poco maneggevole e mal allo 
al servizio da sella. Un collo lungo e sottile meglio 
conviene a quest’ultimo servizio, ma è spesso 
indizio di gracilità, massime se all'unione colla 
testa tal sottigliezza aumenta di molto. Con simili, 
incollature i cavalli sogliono battere alla mano, 
ossia elevare ripetutamente la testa per sottrarsi 
alla soggezione del morso. 

Riguardo alla direzione il collo si chiama dritti) 
quando il suo margine superiore o cervicale forma 
una linea retta, come nei cavalli da corsa; rove¬ 
scialo o da cervo allorché tal margine è concavo, 
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come in molti cavalli orientali; con tal costru¬ 
zione i cavalli portano la testa al vento e sogliono 
avere una depressione superiormente al garrese 
delta colpo d'accetta; a ruota quando la cervice 
è tutta convessa; da cigno se questa si eleva nella 
parte inferiore e si inarca nella parte superiore; 
infine piramidale allorché i due margini superiore 
ed inferiore convergono verso la testa. 

Indipendentemente poi dalla sua direzione vien 
della pendente quella incollatura in cui per un 
eccesso di peso la cervice inchina da una parte. 

Nell'esame del collo convien por mente: 1° che 
all'estremità supcriore della cervice, ossia dove 
poggia la testiera, non siavi il male della talpa, 
cioè gonfiezza e talvolta anche ulcerazione; 2° che 
sotto la gola non csislino gozzi ; 5* che lungo 
le vene giugolari non sianvi parecchie traccie di 
salassi, il che indicherebbe come l’animale vada 
soggetto a malattie, e sopratullo non vi sia trombo, 
ossia otturazione di una od anche delle due vene, 
a seguilo di infiammazione prodotta per lo più 
da salasso mal praticato; -i" infine che lungo le 
faccie del collo non esistano piccole cicatrici o 
tratti con peli molto rari, indicazioni queste della 
sofferta applicazione di setoni o di vescicanti. Per 
setone inlendesi l'introduzione di un corpo stra¬ 
niero nella pelle affine di produrre un infiamma 
zione e poscia la suppurazione. 

Il garrese o guidalesco, prominenza tra la cer¬ 
vice ed il dorso, vuol essere rilevalo, asciutto e 
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protratto indietro. La sua elevazione ed il suo 
prolungamene in addietro, olire all indicare no- 
hdta di razza, sono pure indizi sicuri di forza, 
scioltezza ed energia, favoriscono l'azione ilei mus¬ 
coli del collo, del dorso e della spalla, determinano 
|a lunghezza e l'obliquità di quesl'ultima e ne 
facilitano i movimenti, ritengono la sella a posto 
ed impediscono in tal modo le ferite in siffatta lo¬ 
calità. I n garrese carnoso e basso rende il cavallo 
basso davanti, è cagione di difficile adattamento 
della sella e produce forile dette unii del garrese, 
sempre gravi, fi da osservarsi clic le femmine 
hanno il garrese meno pronuncialo che i maschi. 

Il petto deve esser conformalo in modo die 
possa contenere comodamente i polmoni; largo 
convien meglio ai cavalli da Iraino che in tal 
modo hanno più facilità di spostare grandi pesi; 
alto e profondo, ossia eli.) guadagni in distanza 
tra garrese e sterno ciò che perde in larghezza, 
ovvero in allontanamento Ira le due estremità 
anteriori, è meglio adatto ai cavalli leggieri da 
sella per le grandi, veloci, ed eleganti andature. 
Troppo stretto però indica gracilità ed incaglia 
altresì il libero movimento dei membri anteriori ; 
troppo largo rende il cavallo pesante e determina 
un dondolamento nell'incesso clic nuoce alla ve¬ 
locità; troppo sporgente in avanti porta l'animale, 
sotto di sé e lo rende grave. 

La bellezza e la bontà della spalla dipendono 
dalla sua lunghezza ed obliquità, perchè l’esten- 
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sione e la libertà del movimento delle estremità 
anteriori conseguono assolutamente'da queste due 
condizioni. Nei grossi cavalli da tiro la spalla 
deve esser più sporgente e muscolosa che iu quelli 
destinati ad andature leggiere. 

La spalla dicesi dritta quando la sua direzione 
tende alla verticale, ciò che limila e rende meno 
estese le sue andature: piatta o scarna quando è 
troppo poco sporgente, indizio questo di gracilità 
e debolezza; incavicchiata quando è rigida ed ha 
dillìcollà a muoversi. Suolsi pure chiamare freddo 
di spalle il cavallo nella oradetta condizione, e 
carico di spalle quello nel quale tali regioni sono 
troppo voluminose. Il cavallo carico di spalle o 
colle spalle dritte è poco alto alla sella, ma può 
servire bene da traino; quello con spalle incanc- 
chiale o fredde è‘incapace di qualsiasi buon ser¬ 
vizio. Talvolta però, e non di rado, il cavallo 
freddo di spalle muovendosi c riscaldandosi riac¬ 
quista la sua antica leggerezza ed eleganza di 
movimento, ma per lo piu ciò soltanto in animali 
di razza distinta colti da reumi, e nei quali la 
parte offesa naturalmente è ben costrutta; ad ogni 
modo col tempo il male peggiora e finisce col 
rendere l’animale allatto inservibile. 

11 braccio discretamente lungo ed obliquo deve 
apparentemente confondersi colla spalla. Dicesi 
punta della spalla o del braccio l'articolazione che 
congiunge questi due membri. 

L'avambraccio deve esser lungo, muscoloso e 
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verticale. La sua lunghezza sopratutto è condi¬ 
zione necessaria alla velocità. Se corto e robusto 
l aminale avrà andature men rapide ma più rile¬ 
vate, conformazione più ricercata alira volta che 
non oggidì. 

Il gomito deve esser sufficientemente lungo o 
staccato dal tronco e non obliquare nè indentro 
dò infuori, perché ciò cagiona mancanza d'ap¬ 
piombo. ossia di normale direzione, nella parte 
inferiore dell'estremità. Talvolta il cavallo cori¬ 
candosi contunde col ferro la punta del gomito 
ed accasiona un tumore detto /oppia, assai spia¬ 
cevole alla vista, ma clic si può sciogliere od 
estirpare. 

La bellezza e la forza del ginoirliio consistono 
nella sua larghezza e nel suo spessore. L artico¬ 
lazione del ginocchio deve unire l'avambraccio 
e lo stinco in modo che queste due parti formino 
ima sola verticale; qualora ciò non sia, ne con¬ 
seguono vari difetti di appiombo, dei quali -ac¬ 
cennerò in appresso. Indipendentemente da questo, 
il ginocchio deve essere asciutto, non aver traccia 
di callosità, di ferite, di peli bianchi od anche 
solo di peli arricciati sulla sua faccia anteriore, 
che tali sono gli indizi dall'essere il cavallo sog¬ 
getto a cadere, e costituiscono i segni dall'esi¬ 
stenza dei quali si dice che il ginocchio è coro¬ 
nalo. Inoltre il ginocchio non deve presentare 
esostosi, cioè tumori od escrescenze ossee, nè ma- 
landre ovvero crepaccie alla sua piegatura, nè 
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capcllcUi rovesciali ossia anteriormente, gonfiezze 
ragionale Ha travaso di sinovia. Per sinovia iu- 
tendesi un umore vischioso di colore gialliccio 
che si segrega dalle membrane sinoviali le quali 
rivestono le articolazioni e son destinate a tenerlo 
umide. 

Lo stinco deve essere dritto, corto, largo, asciutto 
ed arrotondato. Posteriormente ad esso corre il 
lemline flessore del piede, quale è mestieri sia grosso, 
parallelo allo stinco, secco e ben staccalo. Lo 
stinco luogo è generalmente accompagnalo da un 
lendine dcl>ole e sottile. Allorché il tendine sembra 
aderente allo stinco in tutta la sua lunghezza 
ditesi da vitello; quando invece di esser tutto 
staccato e parallelo allo stinco si avvicina a 
questo nella sua parte superiore chiamasi lendine 
fallilo. 

Fra lo stinco ed il lendine talvolta si fanno 
dei piccoli travasi di sinovia detti gangli, che sono 
molli se cedono alla pressione delle dita, indurili 
se a questa resistono, trafitti infine se passano da 
una faccia all'altra. 

Lungo lo stinco esistono soprossi (esostosi) ca¬ 
gionati da un colpo, o per lo più, nei cavalli di 
grande azione che non hanno appiombi perfetti, 
dal battere ivi col piede dell’estremità attigua 
nelle forti andature, i quali sono tanto più gravi 
quanto si estendono ed interessano il tendine. 

Nella parte inferiore tra stinco e teudine e su¬ 
periormente alla nocca esistono non di rado degli 
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stravasi di sinovia detti inolletle quali possono es¬ 
sere, come i gangli molli, induriti e trafitti. 

L ingorgamento «lei tendini è ancora un diletto 
di queste regioni prodotto da un lavoro eccessivo. 

Gli inglesi dicono broli down quel cavallo da 
corsa che nel galoppare si è leso in una estre¬ 
mità anteriore in modo da zoppicare, ed attribui¬ 
scono ciò all allontanamento delle due ossa stili- 
formi che si trovano alla parte laterale posteriore 
dello stinco. Il cavallo broli down spesso guarisce 
coll applicazione del fuoco , ma non può più ser¬ 
vire come cavallo da coivi. L'applicazione del 
fuoco è una operazione chirurgica la quale si 
eseguisce col far scorrere sulla parte ammalata 
un apposito istrumenlo in ferro rovente. 

I gangli, massime se induriti, e l'ingorgamento 
dei tendini fanno per lo più zoppicare l'animale, 
le mollette ed i soprossi quasi mai, eccetto che 
le prime siano assai voluminose, trafitte od indu¬ 
rite, e che i secondi incomodino l'azione del len¬ 
dine Rossore. 

La nocca è un'articolazione di forma quasi 
rotonda che unisce lo stinco alla pastoia o pastu¬ 
rale. La sua bellezza consiste principalmente nello 
sviluppo della parte posteriore, perchè ciò indica 
il distacco e la potenza del tendine. Qualche volta 
distensioni più o meno gravi fanno deviare l'ar¬ 
ticolazione e la portano più avanti; dicesi in allora 
che 1 animale ha la nocca sforzala, ossia che ha 
uno sforzo alla nocca. In tal caso è ben difficile 





o raro poter ristabilire larticolazione al suo poslo 
normale. 

Riguardo al pasturale, ciò che avvi di più de¬ 
gno di considerazione sono la direzione e la di¬ 
mensione. Normalmente la direzione deve essere 
di circa io* col suolo orizzontale. Se quest an¬ 
golo è minore il ca\a11o dicesi basso giuntolo, se 
maggiore drillo sui dormili. Circa la dimensione, 
se la pastoia è troppo lunga l’animale vien detto 
lungo giuntolo , se corta corto giuntalo. General¬ 
mente il difetto di esser basso giuntalo è accom¬ 
pagnalo da quello di esser lungo giuntalo e quello 
di esser corto giuntato coincide con quello di esser 
dritto sul davanti. Nel primo caso le andature 
riescono più dolci e stancano meno il cavaliere, 
ma il cavallo è di breve durala; nel secondo le 
reazioni sono maggiori e rendono incomode le 
andature. I cavalli un po' corto giuntati, ma non 
dritti sul davanti, sono mollo solidi e possono 
prestare un ottimo servizio così da sella come 
da tiro. I buoni trottatori sono quasi sempre corto 
giuntati. 

La pelle della pastoia deve esser fina c lasciar 
travedere i tendini. La faccia posteriore deve es¬ 
sere esente da crepacene c da incapestrature, ossia 
da cicatrici indicanti che la pelle rotta in seguito 
a vizio erpetico od a causa di accidente, come 
pure I insieme della pastoia, non deve presentar 
cicatrici prodotte dall’essere stala operata la ne- 
vrotomia plantare, operazione colla quale si toglie 
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|.i sensibilità al piede allo scopo di far cessare 
il dolore e mascherare le zoppicature che affet¬ 
tano questa parte. La cicatrice proveniente da 
nevrolomia plantare presenta il curioso fenomeno 
di rivestirsi di sostanza cornea. 

La corona unisce la pastoia al piede, ed ester¬ 
namente vien determinata da una corona di peli 
più lunghi, massime nei cavalli di razza ordi¬ 
naria , che protegge la secrezione dell'unghia. 
Deve la corona essere esente da soprossi, in que¬ 
sto caso detti formelle , che fanno quasi sempre 
zoppicare il cavallo e sono di diffìcilissima gua- 
rigione. Talvolta la corona è lumefatta od ulce¬ 
rosa e segrega un umore nocivo al regolare svi¬ 
luppo dell'unghia, e qual può persino produrre la 
caduta dello zoccolo. 

Il piede è di tutta l'estremità la parte che 
merita maggior attenzione perché soggetto a più 
gran numero di malattie, sempre difficili a gua¬ 
rire , e che spesso rendono l’animale affatto in¬ 
servibile. Siccome lo studio delle parti interne 
di quest'organo è cosa utile ad ogni amatore di 
cavalli ed indispensabile per conoscere le malat¬ 
tie e le imperfezioni cui è soggetto, così di volo 
up daremo un breve cenno. 

Le estremità del cavallo sono terminate da un 
solo dito diviso in tre falangi. La prima falange 
è tonnata dalla pastoia, la seconda dalla corona, 
la terza dal piede. Quest ultima s’inoltra in una 
scatola cornea o zoccolo che ne difende le parti 
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interne sensibilissime dal contallo dei corpi duri 
sui quali è sempre obbligala a poggiare. Nell’in- 
lerno dello zoccolo si dislmguono parte dcU'o#to 
dilla corona clic s'ineaslra nel medesimo colla 
base inferiore . I osso del piede ed il pinolo sesa- 
moidc. La base inferiore dell osso coronario è 
convessa e si alliccia colla faccia superiore del- 
I osso del piede che risulla concava. L osso del 
piede ha poco presso la forma dello zoccolo, mas¬ 
sime nella sua faccia anteriore, e si trova sotto 
ed in direzione obliqua avanzando rispetto a quello 
coronario. Il piccolo sesamoide, detto anche na- 
riadare a cagione della sua forma, ritrovasi po¬ 
steriormente e dirimpetto all articolazione dei due 
primi. Questi ossi sono solidamente fra loro col¬ 
legati a mezzo di ligamcnli e sono mossi da ten¬ 
dini in modo da godere di una grande elasticità 
clic permette un impulsione energica e paralizza 
le scosse cagionale dalla percussione dell'estre¬ 
mità sul suolo. Dal ginocchio scendono quattro 
tendini, due situali in avanti e delti estensori per¬ 
ché servono a rilevare il piede ed a stenderlo 
innanzi, due collocali posteriormente e chiamali 
/lessori perchè destinati ad operare la flessione 
del piede stesso. Tra questi tendini e legamenti 
esislouo capsule sinoviali che facilitano il molo 
delle articolazioni e dei tendini. Il lutto è poi 
avvolto dal lessalo rcllicolare, ossia carne del piede. 
la parte più esterna della quale detta lessalo po- 
do/illoso, è latta a lamine a foggia di peline che 
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« incastrano in altre lamine Hi natura cornea ade¬ 
renti alla parete dello zoccolo. Questo tessuto ri¬ 
veste la l'accia anteriore e le laterali dalla suola 
al margine coronario e genera la parete o miraglio. 
Oltre le lamine alternale di carne e di cornea 
anzidetto, che sono le molle le quali proteggono 
il movimento dell’osso del piede. avvi ancora 
verso i lalloui un cuscinetto plantare Ai natura grassa, 
che produce la forchetta . è perciò dello anche 
carne ili forchetta, il quale guaranlisce le parti sen¬ 
sibili dalla pressioue della scatola cornea e dai 
colpi troppo violenti sopra il suolo. Dippiù il tes¬ 
suto rellicolare ivi assai solido e chiamulo carne 
ili suola, oppure tessuto celiatalo , si ripiega sotto 
la pianta e segrega la suola. Per completare tutte 
queste precauzioni la natura ha formato lo zoc¬ 
colo in più pezzi uniti fra di loro e forniti della 
massima elasticità. 

Lo zoccolo presenta tanto per In sua forma 
quanto per la sua composizione Ire parti abba¬ 
stanza distinte che sono: la parete o muraglia, la 
suola e la forchetta o f clone. 

La parete o muraglia è lutto ciò che si vede 
dello zoccolo allorché il piede posa a terra. Kssa 
si suddivide in punta o parte anteriore, mammelle 
o parli laterali, in guariteti o parti adiacenti alle 
mammelle, e talloni o parti posteriori ed arro¬ 
tondate. Ina porzione della parete dei talloni si 
inoltra nella superfìcie plantare del piede e forma 
colla muraglia esterna un angolo. Tal porzione 
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ili parete della barra o rulla del piede sembra un 
puntello che impedisca ai talloni di serrarsi troppo 
e comprimere la forchetta. 

La suola è una piastra di materia cornea meno 
dura della parete, di torma concava semi-lunare, 
che protegge la parte disotto o plantare del piede. 

La forchetta o [dune è un corpo elastico, te¬ 
nero e sporgente che s’inoltra fra i talloni e le 
barre a forma di cuneo. 

Trattando ora dei piedi anteriori faremo qualche 1 
osservazione riguardo anche a quelli posteriori, 
per non essere obbligati ili ripetere le cose già 
delle quando, parlando del treno di dietro, s incon¬ 
treranno parti che hanno le corrispondenti ed iden¬ 
tiche nel treno davanti. 

Il piede nel suo assieme esterno, per esser ben 
conformato, deve essere proporzionato al corpo del 
cavallo, ed avere forma che tenda al rotondo se 
anteriore, ed all'ovale se posteriore; la sua incli¬ 
nazione al suolo sarà approssimativamente di 45* 
nel primo, minore nel secondo. La parete esterna 
vuol esser liscia, la suola concava e che tocchi 
il terreno solo col suo margine esteriore, la for¬ 
chetta ben sviluppala, i talloni rotondi ed aperti, 
la qualità della cornea resistente, elastica e spessa 
acciò meglio ripari le parli interne dotate di grande 
sensibilità. 

ho zoccolo può esser difettoso: I* nella sua 
forma e nelle sue dimensioni; 2' nella qualità della 
sua sostanza; 5* nella sua direzione. 
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Nel I ' caso dicesi piccolo o grosso quando non 
è in rapporto col corpo dell'animale; incastellato 
se ha talloni serrati e comprimenti le parli vive 
del piede; a talloni bassi se questi sono poco svi¬ 
luppati e soggetti a contusioni od ammaccature; 
piatto se la suola è piana invece che concava; 
colmo inline se. il diletto antecedente è molto sen¬ 
sibile e la suola tende ad esser convessa. I piedi 
grossi, a talloni bassi, piatti e colmi sono per lo 
più difetti delle razze comuni; i piedi piccoli ed 
incastellati per contro s'incontrano più sovente 
nelle razze distinte. 

Riguardo alla qualità della materia, il piede si 
dirà cerchiato allorché sulla parete esterna si veg¬ 
gono solchi circolari che indicano malattie nelle 
parli dalle quali si segrega l’unghia; grasso e molle 
quando la cornea non è resistente a sufficienza; 
magro quando questa è troppo dura, secca esclieg- 
gievole; guasto (dérobt) allorché il margine plan¬ 
tare è rovinato e rattiene difficilmente i chiodi. 

Nel 3" caso, cioè riguardo alla sua direzione, 
il piede dicesi cagnuolo se la sua punta è volta 
indentro, mancino se questa è diretta infuori, ram¬ 
pino quando la punta invece di avere L’obliquità 
normale scende quasi perpendicolarmente a terra; 
corto allorché la punta è poco sviluppata; traverso 
infine allorché i due quartieri non sono alti egual¬ 
mente. 

Oltre questi difetti il piede è ancora soggetto 
a molle malattie, le principali delle quali sono: 
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I incastellatimi, ie setole, le contusioni della suola, i 
calli, le ciliegie, il chiovardo, Yinfiammazione e sup¬ 
purazione della forchetta, il mal del rospo, il rinfon- 
dimento, la mezzaluna, il formicaio, la malattia del- 
I osso navicatal e. 

L incastellatura è ritenuta da alcuni come una 
malattia, i talloni troppo serrali comprimerei)* 
bero le parti vive e determinerebbero la zoppi¬ 
catura; da altri come conseguenza di malattia nelle 
parli stesse, lu ambi i casi l'abitudine perniciosa 
dei maniscalchi di togliere molta unghia ai tal¬ 
loni, alle barre e sopra tutto al fetone è una delle 
cause principali di simile diletto. 

Le setole, sono fenditure della muraglia che 
hanno origine al margine superiore coronario e 
scendono verso il basso. Nei piedi posteriori so¬ 
gliono trovarsi in punta; negli anteriori lateral¬ 
mente, cioè alle mammelle ed ai quartieri, ed 
in queste località vengono pur dette quarti falsi. 
Le setole sono tanfo più gravi quanto più si al¬ 
lontanano dai talloni. I difetti sopraccennati gene¬ 
ralmente colpiscono i piedi piccoli, stretti, magri, 
cerchiati e mancanti di normale direzione. 

Le contusioni della suola sono accompagnale da 
stravaso di sangue, e più di frequente si trovano 
nell angolo che fa la muraglia colle barre. Pos¬ 
sono le stesse essere o secche od in suppurazione, 
ed in questo caso sono più gravi, e, finché non 
guarite, cagionano la zoppicatura. 

1 calli souo esuberanze nella suola prodotte da 
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esostosi nella faccia plantare dell'osso «lei piede. 
Quest’affezione è incurabile, ma talvolta il ca¬ 
vallo può prestare qualche servizio mediante ferro 
che copra il callo e lo impedisca di posare a 
terra. 

Le ciliegie sono escrescenze carnose che si pro¬ 
ducano sulle ferite della suola. 

il chiovardo è l'infiammazione con ulcerazione 
di una o dell'altra delle cartilagini laterali del¬ 
l’osso del piede, ed è malattia che spesso richiede 
un’operazione chirurgica dal veterinario. 

L'infiuininazinne della forchetta è una leggiera 
alterazione della cornea di tal parte, e si annunzia 
con un umore purulento e scuro nel \uoto della 
stessa. Ove questa malattia aumenti d’intensità la 
forchetta si rammollisce, si stacca dalle barre e 
segrega un umore assai fetido e nero; è la for¬ 
chetta putrida , affezione grave che conviene tosto 
curare energicamente. 

Il male, del rospo è un ulcere che ha sede nella 
forchetta donde dirama escrescenze fungose in tutto 
il piede. Generalmente comincia coH’inliamrnazione 
e suppurazione della forchetta ed in allora è gua¬ 
ribile, ma una volta che questa è degenerata riesce 
affatto incurabile. Tuttavia talora il cavallo me¬ 
diante apposita ferratura e medicatura presta an¬ 
cora qualche servizio. 

Il rinfondmenlo è l’infiammazione generale del 
tessuto retticolare a seguito di un'accumulazione 
nei vasi di sangue, il quale poi crescendo sormonta 






46 


la loro resistenza, si spande, diviene corpo stra¬ 
niero otl altera la forma primitiva del piede. K 
sopralulto in punta che si manifestano i suoi danni, 
e quindi il cavallo alletto da rinfondiinento sempre 
cammina sopra i talloni e non completa mai IV- 
slensione in addietro del piede ammalato. 

ha mezzaluna (croissant) è una escrescenza semi¬ 
lunare della suola prodotta dal deviare dell'osso 
del piede. 

Il formicaio è una specie di ulcere nella suola 
o nella parete molto rassomiglialite ai nidi delle 
formiche, cagionala per lo più da una deviazione 
dell osso del piede che buca la cornea e produce 
I ulcerazione sopradetta. 

Sia il formicaio che la mezzaluna sono per lo 
più degenerazioni del ri n fondi mento ed implicano 
zoppicature non suscettibili di guarigione. 

La malattia dell osso nacicolare è la carie di 
quest osso; malattia allatto incurabile, rende l'a¬ 
nimale inservibile e talvolta finisce colla perdita 
dello zoccolo. Per essa finora non si conosce altro 
palialivo che la nevrolomia piantare. 

Oltre le malattie ora descritte che sono le prin¬ 
cipali e più gravi, la suola può esser troppo com¬ 
pressa dal ferro, o bruciala, o ferita da chiodi o 
da altro corpo acuto, sia durante I operazione della 
ferratura che camminando, ed i talloni ed ogni 
porzione del margine coronario possono essere 
colpiti da una sopra posta . cioè da colpo di piede 
sia dello stesso che d’altro cavallo. 
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L'esperienza dimostra che i cavalli che vivono 
in libertà od almeno lavorano in campagna e non 
abbisognano di ferratura, sono meno soggetti a 
malattie nei piedi che quelli che abitano in scu¬ 
deria e camminano sul duro lastricato delie città, 
e che tali malattie sono assai più frequenti nei 
piedi anteriori che in quelli posteriori. 

Trwsco. — Il tronco del cavallo costituito dal 
dorso, dalle reni, dal costalo, dal venire e dai fianchi 
deve essere nel suo assieme di un giusto spessore 
e d una discreta lunghezza. Troppo sottile indica 
esilità, troppo massiccio rende l'animale pesante 
e poco veloce. Eccessivamente lungo o corto 
nuoce al libero sviluppo delle estremità ed alla 
giustezza e velocità delle andature. 

Il dorso deve essere unito e largo, perché ciò 
indica lo sviluppo dei muscoli che s'attaccano la¬ 
teralmente alle vertebre dorsali e rende meno fa¬ 
cili le ferite prodotte dalla sella. Normalmente 
deve presentare una leggerissima depressione; però 
se tjuesla è alquanto pronunziala, il cavallo dicesi 
insellato , ed in tal caso la spina dorsale ha minor 
forza per sostenere i visceri ed i pesi sopraposti. 
Questo difetto è tanto più grave quanto è mag¬ 
giore la lunghezza del dorso. Per contro se la 
depressione è in senso inverso, suolsi dire che 
l'animale ha la schiena da mulo, disposizione questa 
che può a foggia di volta dar maggior forza alla 
colonna vertebrale, ma che ordinariamente toglie 
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a questa la sua pieghevolezza e determina delle 
reazioni incomode pel cavaliere. 

Le reni sono la parte esterna del tronco che 
va osservala con maggior cura, massime in cavallo 
da sella che dehha o lavorare sulle anche, oppure 
superare ostacoli col salto. Itesse debbono esser 
larghe, piane, piuttosto corie ed un tantino pili 
elevate nella loro parte posteriore. La loro unione 
colla groppa devo essere insensibile; una specie 
di scalino tra questa e quelle è pessimo indizio 
che palesa la loro poca solidità. Come il dorso, 
le reni possono essere lunghe, corte, depresse od 
elevale; però l'essere corte è segno di forza e 
giova per lo più a qualunque servizio presti 
I animale. I n cavallo può peccare pei 1 difetto di 
lunghezza nell’assieme del suo corpo o perciò man¬ 
care di sveltezza e di velocità , ma tal inconve¬ 
niente proviene quasi sempre da dorso troppo 
corto anziché da brevità di reni. Questa parie 
deve essere robusta c conseguentemente breve, 
perchè è costituita dalle vertebre lombari le quali 
sono prive di costole che la sostengono, perché ri¬ 
ceve gran parte del peso del cavaliere, perchè 
serve alla diretta trasmissione dei movimenti fra i 
due treni, ossia è come un porno sul quale agi¬ 
scono il treno posteriore che trasmette ed il rima¬ 
nente del corpo che riceve la spinta. Ciò non di 
meno le reni devono presentare una certa elasticità, 
e compresse colle dita abbassarsi e stendersi gra¬ 
datamente se il cavallo è sano od abbastanza lles- 
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cibile. Qualora resistano all'azioDe delln mano p 
rimanghino immobili, ciò è segno di malattia od 
almeno di rigidezza; se invece cedono tutto ad un 
tratto alla minima pressione, avvi indizio esista do¬ 
lore o soverchia sensibilità. 

Nei cavalli da traino di razze poco distinte i 
muscoli che si attaccano lateralmente alle fbr- 
tebre soventi sono piuttosto pronunziali, lasciano 
un piccolo solco lungo la linea vertebrale, e 
le reni vengon perciò dette dopine. 

' Le reni ponilo essere la sede di ferito di dif¬ 
ficile guarigione causale dalla sella o dagli ar¬ 
nesi. Lo sforzo delle reni , ossia una folte disten¬ 
sione dei muscoli di questa regione, ò malattia 
assai grave che rende all'animale assai penoso il 
retrocedere, il coricarsi ed il rialzarsi, e per lo 
più necessita l'applicazione del fuoco. Quando 
questa malattia riesca cosi dolorosa da impedire 
pressoché qualsiasi movimento, suolsi dire che il 
cavallo è alleilo da immol/iliiù. Qualche rara volta 
le reni sono soggette ad anchilosi, ossia a saldatura 
degli ossi o vertebre che loro servono di base; in 
tal- caso l’animale ha reazioni sommamente duro 
pel cavaliere, è rigido c rincula difficilmente. 

Il costalo deve esser ben arrotondato, perchè* 
in tal modo gli organi principali della vita hanno 
spazio per funzionare comodamente; le costole 
basse e depresse sono indizio di poca salute e di 
predisposizione alle malattie di petto ed alla bol¬ 
saggine. Alcune volle rinvengonsi sulle costole 

Ippologia 4 
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delle callosità provenienti dalla pressione della 
sella o (lenii arnesi; un tumore molto duro ade¬ 
rente ad una costola potrebbe indicare clic la 
stessa sia stata fratturata. 

Dalla parte sinistra, dietro il gomito, odesi il 
battito del cuore, ed applicando l’orecchio sulle 
cos(8le e battendo sopra queste si può altresì 
esplorare lo stato dei polmoni. 

Il venire contenente oli intestini deve esser 
pieno e continuare la rotondità del costato. Ca¬ 
dente e voluminoso è detto venire do vacca, difetto 
che, se non diminuisce di molto il valore di un 
pesante animale da traino, nuoce però assai ad 
un cavallo da sella. Il ventre smilzo e ritratto 
vien chiamato da lepre, e si rinviene spesso in 
animali di specie distinta adatti a veloci andature, 
ma sovente è pur segno di gracilità, perchè il 
piccolo volume degli intestini impedisce che la 
digestione si faccia regolarmente e ripari appieno 
le perdite causale da un esercizio violento. 

I difetti che ponno trovarsi sul ventre sono 
ernie, ossia il passaggio per un'apertura naturale 
di una porzione di viscere, ed edemi ovvero tu¬ 
mori sierosi. 

I fumchi, la lunghezza dei quali corrisponde 
a quella delle reni, devono esser pieni od al¬ 
meno assai poco incavati; quando sono lunghi 
dilficilmente ponno esser colini, e l'animale ha 
l’apparenza di esser magro. L'abbassamento e lo 
incavamento dei fianchi indicano mancanza di nu- 
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liiziono: se a lai depressione aggiunge» una 
specie di cordone che li divida obliquamente ven¬ 
gono detti incordati, e s'ha un indizio di poca 
lena e di lente affezioni dei visceri. 

I fianchi vengon giustamente chiamati lo 
specchio del petto, perchè ripetono con fedeltà 
i movimenti della respirazione e segnano lo 
stalo normale od anormale degli organi contenuti 
nel petto. Talora avviene che l'ispirazione paia 
normale e, durante l’espirazione, il fianco si ab¬ 
bassi in due tempi. Ira i quali scorgesi, come 
nel l'abbassarsi di un mantice, un istante d'arresto, 
detto cmtrntohpo: questo fenomeno è carattere della 
bolsaggine e coincide con un analogo movimento 
delle nari. 

Treno posteriore. — La parte superiore del 
treno posteriore costituita dalla groppa, dalle anche, 
dalle coscie c dalle militile, deve nel suo assieme 
esser ben sviluppata, ossia lunga, larga, profonda 
ed assai muscolosa, perchè da tali condizioni, 
unitamente a buone reni e robusti garretti, di¬ 
pende la forza e l'agilità del cavallo. 

La groppa è la sede degli agenti più possenti 
della locomozione; da essa partono i muscoli 
più forti che spingono avanti la massa. Essa vien 
detta orizzontale quando ha tal direzione la linea 
che unisce le reni all'origine della coda; cadente 
quando si abbassa posteriormente; da mulo allorché, 
oltre ad esser cadente, tal linea (la dorsale) sporge 
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e le parti laterali sono depresse; doppia se invece 
rimane incassata in una specie di solco; rotonda 
se la sua direzione è tra l'orizzontale e la ca¬ 
dente e lo parti laterali sono carnose c ben ar¬ 
rotondate. 

lina groppa orizzontale e lunga è carattere di 
specie distinta, favorisce le andature veloci e dà 
molta eleganza all'animale, contribuendo non 
poco ad un bel portamento di coda. La groppa 
da mulo, quella corta o cadente sono general¬ 
mente accompagnale «la anormale direzione della 
estremità, non clic da debolezza muscolare; la 
doppia indica razza ordinaria, ed è adatta ai ca¬ 
valli da traino; la rotonda, massime se sullicicn- 
temcnte lunga, è ottima pel cavallo da sella e da 
tiro leggiero, dal quale richiedesi una discreta 
celerità unita ad una grande resistenza. 

La coda è uno dei più belli ornamenti del 
cavallo e serve a cacciare gli insetti che lo mo¬ 
lestano; conviene che sia ben attaccata, ciò clic 
dipende dalla direzione della groppa, ben fornita 
ili crini e sopralullo ben portala , ossia staccata ed 
abitualmente ferma appena il cavallo è in molo. 
Il portamento della coda dicesi naturale se questa 
sollevasi moderatamente dal corpo; alla araba se si 
eleva assai superando l’altezza della groppa e 
cade poi nella sua parte inferiore a guisa di sa¬ 
lice piangente; in trombetta se oltre ad essere 
staccata ha l'eslremità rivolta in su; bassa qua¬ 
lora scenda radente il corpo. Siccome un bel 
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portamento di coda non dà soltanto buona appa¬ 
renza all'animale, ma porge altresì indizio di 
forza e di energia, cosi suolsi alleggerirla allorché 
è troppo carica di crini od anche tagliarne gli 
ultimi nodi. Un'operazione molto praticala per 
lo addietro, ma che ora tondo ad andare in di¬ 
suso, consiste nel rendere proponderante l'azione 
ilei muscoli elevatori della coda distruggendo 
quella dogli abbassatoli per mezzo del taglio e 
dell’esportazione di parto di questi. In tal caso 
suolsi diro olio il cavallo ha la coda all'inglese od 
è ing tesalo. Quando viene tagliala la maggior 
parte del torso il cavallo dicesi codimozzo od 
anche j perniato , dall'abitudine elio hanno gli In¬ 
glesi di acconciare in tal modo i ponti<7/ por farli 
sembrare più alti, più larghi e muscolosi del di 
dietro. ( na coda povera di crini. massimo alla 
sua origine, vien chiamala da mito , La resi¬ 
stenza della coda allorquando si rileva colla mano 
accenna vigore; il tenerla lloscia 0 bassa, man¬ 
canza di energia; lo agitarla soventi, in ispecie 
quando il cavaliere riunisce, ossia prepara e chiede 
qualche cosa all'animale, è indizio di soverchia 
irritabilità e spesso di debolezza nelle reni. 

he tinche o galloni costituiscono le parti late¬ 
rali della groppa, corrispondono alla lunghezza 
di questa, e come questa lunghe ed orizzontali 
giovano alla celerità dei movimenti; corte ed 
assai oblique soventi sono accompagnate da ap¬ 
piombi poco corretti e da esile membratura. 
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Convenientemente oblique, muscoloso c piuttosto 
lunghe coincidono colla groppa delta rotonda, e 
sono in ottime condizioni; troppo sporgenti alle 
loro estremità anteriore danno cattivo aspetto al¬ 
l'animale. che allora vien detto cornuto. Talvolta 
un anca è più bassa e depressa dell altra a ca¬ 
gione della rottura dell'osso illiaco (ossia dell anca) 
avvenuta per solito quando il cavallo era pu¬ 
ledro; l’animale chiamasi in tal caso .sciancalo, 
ma il difetto suol essere guaribile ed è più brutto 
alla vista che non dannoso al servizio. 

La coscia deve essere muscolosa, lunga ed in¬ 
clinala in avanti come la spalla, poiché troppa 
corta e dritta non potrebbe avere che movimenti 
poco estesi; deve inoltre confondersi armonica- 
mente colle parli adiacenti. 

La natica è la parte posteriore della coscia, e 
conviene sia carnosa e prominente, cioè con mu¬ 
scoli sodi, robusti e che si prolunghino il più pos¬ 
sibile verso il garretto. 

All’estremità inferiore della coscia trovasi la 
grascella, giuntura che ha molla analogia col 
ginocchio dell uomo, e che come questo è for¬ 
nita di uua rotula la quale facilita i moti della 
gamba e della coscia. La grascella è ben con¬ 
formala allorché la rotula ed i muscoli che 
vi si attaccano veggonsi sporgere sotto la pelle. 
L articolazione delle illi oche, ovvero ossa dellànca, 
col femore, ovvero osso della coscia, vanno sog¬ 
gette a contusioni ed a distensioni delle sforzi 
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d'anca. Tali distensioni nellarticolazioiie del re¬ 
more colla rotula e colla tibia, od osso della 
{[amba, chiamansi sforzi di grascella. Cicatrici alla 
regione delle natiche sono segui probabili di 
passata applicazione di setoni. 

L’ano deve esser piccolo, saliente e chiuso; 
(piando sia depresso, rugoso, aperto, awi indizio 
di vecchiezza. 

Riguardo agli orgaui genitali nello stallone 
conviene avvertire che i testicoli devono esser 
consistenti, staccati dalla borsa che li avvolge, di 
un discreto volume, esenti da ineguaglianze e non 
dolorosi; generalmente il sinistro è più grosso 
e più basso del destro. I cavalli freddi, di un 
temperamento linfatico, hanno testicoli molli e 

Tali parti sono soggette a parecchie malattie, 
e le principali sono : Yorchite, od ingrossamento 
di uno o dei due testicoli, per lo più iu seguilo 
a contusione; Vatrofia, ossia la notevole diminu¬ 
zione di volume di uno o di ambi; l'idrocele, op¬ 
pure l’esistenza di un liquido sieroso nella borsa. 

11 cavallo al quale vennero amputati i testicoli 
vien detto castrato. 

11 pene o verga va situalo nel fodero, eccetto 
al momento dell’emissione delle orine e dell’ere¬ 
zione. In alcuni cavalli l’aria entrando nel fo¬ 
dero produce un rumore rassomiglianle al grido 
delle rane. Tal rumore è più sensibile al trotto 
che alle altre andature. 







Nella femmina la ritira deve avere labbra me¬ 
diocremente pronunziale ed arrotondile, ricoperte 
di pelle fina, senza polo ed esenti da porri. Le 
mammelle sono poco apparenti nelle cavalle che 
non hanno figlialo, e devono sempre esser im¬ 
muni da porri, induramenti, atrofia od altro 
malore. 

I a condizione cui deve principalmente presen¬ 
tare la gamba gli è di esser robusta ed assai 
inombrata. Piuttosto lunga favorisce le andature 
celeri, corta e muscolosa indica maggior forza e 
meglio giova ai cavalli da traino che a quelli 
leggieri da sella; dicesi che un cavallo ha poca 
gamba quando questa è sottile ed osilo. 

L'articolazione del garretto è la base dei mo¬ 
vimenti delle estremità posteriori; i garretti ora 
sono contratti o sopportano tutto il peso del corpo, 
ora si estendono e cacciano avanti tutta la massa. 

II garretto offre quattro faccio, duo laterali che 
dieonsi interna od esterna a seconda della posizione 
loro, una anteriore chiamata piegatura del garretto, 
ed una posteriore della punta del garretto, ossia 
calcagno. Da questa parte un grosso tendine, il 
tendine d'Achille, che si eleva in arco lungo la 
faccia posteriore della gamba. 

Un bel garretto deve esser robusto, cioè piut¬ 
tosto sviluppato, largo, ossia clic presenti una 
certa distanza tra la sua piegatura e la sua punta; 
secco, ossia privo di carne con prominenze ossee 
rilevate e ben scannellato sotto il lendine d'A- 
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c iiill<>. d’appiombo, ossia senza deviazioni infuori 
od indentro; infine dev'essere scevro da difetti. 

I difelli del garretto sono di due specie: gli uni 
tumori molli provenienti da stravaso di sinovia 
o da anormale dilatamento di vene, si ritrovano 
per lo più in animali di temperamento linfatico 
o sottoposti ad eccessive fatiche; gli altri sono 
escrescenze ossee cagionate dn speciale confor¬ 
mazione viziosa predisponente alle slesse e per lo 
più ereditarie. 

Ciascheduno di questi difetti, tanto molli che 
ossei, ha un nome speciale a seconda della loca¬ 
lità che occupa. 

I molli diconsi vescica»i se collocali alle faccie 
laterali inferiormente al lendine d Achille oppure 
alla piegatura dellarticolazione. cappelletti se alla 
punta di questa, varici se all'incontro della faccia 
laterale interna coll'anteriore e nella parte infe¬ 
riore dellarticolazione; i vesciconi talvolta sono 
trafitti, ossia penetrano da una all'altra delle 
faccie laterali. 

I difetti ossei si trovano nelle prominenze delle 
faccie laterali dellarticolazione e vengono delti: 
se nella prominenza superiore interna, o malleolo 
interno, corbe; se nell'inferiore interna, o peroneo 
interno, spareni o punirne: se infine nella promi¬ 
nenza esterna ed inferiore, o peroneo esterno, 
giarde. 

I vesciconi, i cappelletti e le varici, eccettualo 
che siano mollo voluminosi ed induriti, diffidi- 







niente fanno zoppicare l aminale; per contro gli 
spaveni, le corbe e le giarde importano quasi 
sempre claudicazione di diffìcile guarigione, perchè 
effetto dello sviluppo morboso di ossi intersessati 
nel molo dell'articolazione. 

Oltre a ciò il garretto può essere colpito dallo 
jpwio aceto, malattia spasmodica senza appa¬ 
rente cagione che fa camminare l'animale a guisa 
del gallo, da una o da ambe le estremità poste¬ 
riori, con un movimento contratto che dicesi 
arpeggio, ed è infine soggetto talora a distensioni 
chiamale afoni di ganello, e talora pure, ma raris¬ 
sime volte, all'anchilosi delle ossa che lo com¬ 
pongono. 

Delle parti inferiori al gaietto non occorre far 
cenno, essendone abbastanza trattato parlando delle 
estremità anteriori. 






CAPO II. 


Proporzioni — Appiombi — Munirli! o prluiui 

Età. 


Il cavallo può essere difettoso non solamente 
per la cattiva costruzione od i difetti delle sin¬ 
gole sue parli, ma ancora perchè queste non armo- 
nizzono fra loro per giuste porporzioni, ossia perchè 
fra le diverse regioni del corpo non siami quei 
rapporti di sviluppo e di armonia necessari tanto 
alla bellezza quanto alla regolarità delle fun¬ 
zioni del meccanismo animale. Pertanto ad un 
grande sviluppo muscolare deve corrispondere 
un'ossatura - solida per fornire delle braccia di 
leva abbastanza resistenti, ed un petto ampio entro 
il quale i polmoni possano eseguire comodamente 
l'azione loro resa più celere ed estesa dagli sforzi 
energici di muscoli possenti. Cosi la spinta dei 
membri posteriori deve equilibrarsi colla solidità 
degli anteriori per sopportare la massa vivamente 
cacciala innanzi da quelli. Parimenti l'altezza del 
corpo deve esser in rapporto colla sua lunghezza 
e colla lunghezza delle estremità, affinchè queste ul¬ 
time possano sviluppare liberamente la loro azione. 
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Bourgelat. il fondatore delle scuole veterinarie 
m Francia, pel primo ha formulalo con regole * 
quasi malemaliche i diversi rapporti di propor- j 
/.ioni che doveano, a suo avviso, esistere fra le 
varie parli esteriori del cavallo. Egli prende la 
lesta per unità di misura e stabilisce i \ari rap- ] 
porti delle diverse parli; ecco i principali; due 
leste e mezza sono la misura della statura e 
della lunghezza del cavallo; una testa quella del 
collo, dello spessore e della profondità del mezzo 
del corpo, e la distanza tra il garrese ed il go- | 
mito; una lesta dalla nuca alla commessura delle 1 
labbra dà la misura della lunghezza, dell'altezza e 
della larghezza della groppa, la lunghezza del¬ 
l’estremità posteriore dalla rotula a metà del gar¬ 
retto e dalla metà del garretto a terra. 

Itourgelat scende quindi a determinare i rap¬ 
porti delle più minute parti colla testa, rapporti 
dei quali non saprei apprezzare la giustezza. 

. Questo sistema ha l'inconvenienle' di basare le 
sue proporzioni sopra la lesta, le cui dimensioni 
sono troppo variabili, nè è ben dimostrato deb¬ 
bano essere in assoluto rapporto colle altre parti 
del corpo. Infatti le proporzioni di un glosso ! 
cavallo da traino sono evidentemente assai diverse 
da quelle del cavallo di puro sangue. Nel primo 
una lesta anche un po’ {{rossa, un collo alquanto 
corto, una spalla poco inchinata, un treno ante¬ 
riore ricco di masse muscolari voluminose, una 
groppa piuttosto cadente sono condizioni vantag- 
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allo scopo a cui è destinato, mentre nel 
secondo sarebbero gravi difetti che lo rendereb¬ 
be inetto alla corsa. Anche nel cavallo leggiero 
da passeggiala o da cavallerizza, che probabil¬ 
mente Bourgelal prese per modello, le propor¬ 
zioni da lui indicate non possono dirsi di una 
rigorosa esattezza. Pochi sono i cavalli la statura 
e lunghezza dei quali non ecceda due leste e mezza, 
e per lo più la lunghezza supera alquanto In 
statura; egli è ben vero che spesso la lunghezza 
del corpo proviene da lunghezza e debolezza di 
reni, ma può pure succedere elle uu cavallo sia 
più luugo che alto perché siano corte le estre¬ 
mità, il che sovente indica forza, oppure perché 
le sue spalle siano molto obhliquc e la groppa 
assai estesa, condizioni queste favorevoli alle ve¬ 
loci andature. Per contro un cavallo più corto 
che alto sarà ottimo per la sella se lui confor¬ 
mazione proviene solo da brevità di reni, ma 
riuscirà pessimo quando ciò avvenga a cagione 
d una spalla troppo dritta, di un anca troppo corta, 
di estremità troppo alle e di uu garrese troppo basso. 

Ciò malgrado le proporzioni di Bourgelal ven¬ 
nero dagli ippologi ognora prese per norma finché 
Richard da Cantal, nel suo Trattato della confor¬ 
mazione esteriore del cavallo secondo le teff (fi della 
fisiologia e della meccanica, pubblicato a Parigi 
nel 18 - 57 , non le ebbe vittoriosamente combat¬ 
tute. « Come è possibile di stabilire, osserva egli 
« giustamente, che I altezza della spalla e quella 
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* <lal {romito al garrese debbano essere di una 
« lesta, mentre secondo le leggi della fisiologia 
« e della fisica tale lunghezza non è mai eeeps- 
« siva dipendendo dalla lunghezza delle costole 
« e dall elevazione del garrese le (piali non pns- 
« sono essere esagerale? È dimostralo clic la 
« groppa tanto è più bella quanto è più lunga. 
« perchè iu tal modo riesce una condizione es- 
« senziale della celerilà; come adunque poter 
« ridurre la sua dimensione ad una lunghezza di 
« lesta misurata dalla mica alla commessura delle 
« labbra? he regole fissate da Bourgelat elevano 
« troppo il garretto ed accorciano la gamba, ciò 
« che è contrario all estensione dei movimenti 
« sempre subordinata alla lunghezza dei raggi 
« superiori; queste regole condannano altresì lo 
« sviluppo del petto in alto, Iucche evidenleinentp 
« è erroneo. La lunghezza ed obliquità della 
« spalla e la lunghezza dell'avambraccio contri- 
« buiscono tanto più alla bellezza quanto inag- 
« giori sono, e Bourgelat restringendole si mette 
« in contraddizione colla dinamica. » 

Se le parli varie che costituiscono il cavallo 
non possono essere determinate con regole tanto 
assolute come quelle fissate da Bourgelat, sta 
tuttavia che un cavallo per non esser deforme 
non deve allontanarsi da certe proporzioni senza 
le quali non potrà mai avere un bel assieme e si 
dira sbaglialo. Cosi la lunghezza del suo corpo 
non deve eccedere di molto la sua statura, lo 
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spessore del tronco deve avvicinarsi alla sua pro¬ 
fondità, e le estremità non devono mollo scostarsi 
dalla lunghezza di una volta e mezza lo spessore 
c profondità del tronco. 

Dei difetti di proporzione delle singole parli 
già parlai trattando di ognuna di esse nel primo 
capitolo ; non mi rimane ora che di vedere le 
imperfezioni dell'assieme pel fallo dello scostarsi 
di questo dalle misure che or ora ho accennalo. 

Un cavallo può peccare per eccesso o per di¬ 
fetto di altezza, di lunghezza e di tarchiatUra. 
L'eccesso di altezza, se pro\iene da esagerala 
lunghezza delle estremità anziché da profondità 
del corpo, è indizio di poca resistenza alla fatica, 
e l’animale in tal caso vien detto allo sulle gambe. 
Al contrario il difetto di altezza, se ha origine 
da estremità piuttosto corte e non da tronco poco 
profondo, non può dirsi imperfezione se non che 
nei cavalli destinati a correre, poiché negli altri 
può essere un vantaggio indicando robustezza; 
il cavallo in tal caso vien detto presso a terra. 
Delle imperfezioni cagionale dalla maggior o 
minor lunghezza si è accennalo parlando della 
poca esattezza del sistema Bourgelat. Il difetto 
di tarchiatura, ossia di spessore del corpo, implica 
gracilità, massime se il medesimo non è compen¬ 
sato da grande profondità; l'eccesso rende pesante 
l'animale. 

Proporzioni che meritano altresì qualche atten¬ 
zione sono quelle che riguardano la differenza di 
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altezza fra i due treni. Un treno anteriore so¬ 
verchiamente elevato a cagione di eccessiva lun¬ 
ghezza delle sue estremità, e. notisi bene, non 
per esagerata prominenza del garrese, dà al ca¬ 
vallo molta grazia e sicurezza nel camminare, 
ma nuoce alla velocità perchè il treno posteriore 
relativamente basso non può spingere colla neces¬ 
saria energia. Un treno anteriore troppo basso, 
il che equivale ad un treno posteriore relativa¬ 
mente allo, fa si che quest'ultimo spinga troppo 
e carichi eccessivamente le estremità davanti. Con 
simile costruzione la sella sta difficilmente a posto, 
il cavallo si appoggia mollo sulla mano, è dif¬ 
ficile a riunire, ad arrestarsi, e se non è ado¬ 
peralo cou molto giudizio diverrà facilmente indo¬ 
cile o restio. 

Consegue da quanto si è detto che vi sono parli 
le quali tanto più sono sviluppate, tanto più con¬ 
tribuiscono alla bellezza, alla vigoria di un ani¬ 
male, e ciò qualunque sia il serv izio che da questo 
richicdesi; ed altre invece delle quali le dimen¬ 
sioni e la direzione possono soltanto variare in 
certi limili. Ad esempio, le reni non peccheranno 
mai per eccessiva brevità, un avambraccio, una 
natica, una gamba non avranno mai muscoli troppo 
robusti, un ginocchio, una nocca, un garretto non 
eccederanno mai in larghezza, un tendine non si 
troverà mai troppo staccato e grosso, perché la 
forza dell'animale è in ragione diretta dello svi¬ 
luppo di tali parli. All'opposto, il volume e l ai- 
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laccatura della testa, lo spessore, la lunghezza e 
ja direzione del collo, la minor o maggior ob- 
bliquità della spalla e dell anca, la maggior o 
minor lunghezza dell'avambraccio e della gamba, 
| a maggior o minor piegatura del garretto, la di¬ 
rezione e lunghezza del pasturale, contribuiscono 
grandemente a render un cavallo piu adatto a 
tale od a tal altro servizio. In tal modo certi 
animali i quali sembrano a prima vista mediocri, 
possono rendere ottimi servizi utilizzati debi¬ 
ta incute. 

E, per meglio spiegarmi, vediamo le costruzioni 
che meglio si adattano a tre tipi abbastanza dif¬ 
ferenti, cioè al cavallo da corsa, a quello da ma- 
neggio ed a quello da traino. I caratteri del 
cavallo da corsa sono: lesta piccola situala in 
avanti, collo lungo, diritto o rovescialo, spalla 
assai estesa cd obliqua, petto un tantino stretto ma 
profondo, avambraccio lunghissimo, stinco breve, 
pastoia lunga e ben diretta, dorso non tanto corto, 
groppa alquanto elevala, ventre piuttosto ritratto, 
coscia c gambe molto lunghe, garretto poco piegato. 
Il cavallo da maneggio ad una lesta abbastanza 
leggiera unirà un collo piuttosto inarcato nella 
parte superiore, ad una spalla meno obliqua potrà 
accoppiare un petto più ampio; il suo avam¬ 
braccio e la sua coscia potranno esser più corti, 
massime se vogliansi andature molto rilevale; lo 
stinco più lungo, il dorso e le reni assai corte, 
l anca lunga, i garretti piegati. Il cavallo da traino 

Ippologia 5 





potrà avere senza inconveniente lesta più mas¬ 
siccia, e collo corto e di un forte spessore; una 
spalla dritta, sporgènte e muscolosa, un petto assai 
largo, una pastoia corta, una groppa cadente, un 
garretto piegato ed un piede anche un po’ grosso, 
ma sano, gli faciliteranno lo spostamento di forti 
pesi e meglio lo renderanno adatto al servizio 
che se gli richiede. In tal cavallo un ventre ampio, 
un dorso e reni lunghe non avranno gravi incon¬ 
venienti. 

I ra i cavalli da corsa e quelli da maneggio, 
che formano per cosi dire i termini estremi dei 
cavalli da sella, vanno collocali il cavallo da 
caccia, il cavallo militare, il cavallo da passeg¬ 
giata ed il cavallo trottatore. Occorre che il primo 
abbia maggior tondo del cavallo da corsa, ossia 
non sia così sottile, e sopralutto sia provvisto di 
ottime reni corte, larghe e ben seguitate, non 
che di robusti garretti, perchè è da queste con¬ 
dizioni che assolutamente dipende la facoltà di 
superare seri ostacoli. Il cavallo militare è il buon 
cavallo delle razze non tanto distinte. In esso si 
preferisce la solidità all’eleganza, la resistenza 
alla velocità; solide reni, corrette estremità e 
buona salute sono le condizioni principali cui 
deve sottostare. Il cavallo da passeggiata si avvi¬ 
cinerà assai a quello da maneggio, avrà forme 
gentili e rotonde, treno davanti assai elevato, ap¬ 
piombi perfetti affinché cammini con somma sicu¬ 
rezza, corpo non tanto corto, e pastoia che tenda 








67 — 


a! lungo giuntala affine eli evitare reazioni inco¬ 
mode al cavaliere. Il cavallo dello Irollalore si 
dislingue per lo sviluppo della sua muscolatura, 
per la robustezza delle sue articolazioni; collo 
non tanto lungo, spalla assai obliqua ed estesa, 
pelli» piuttosto largo e profondo, costato rotondo, 
perfetti appiombi, ottime remi, grosse giunture, 
tendini ben staccali, pastoie brevi e ben dirette, 
piedi duri e sani; ecco i suoi caratteri distintivi. 
Tali cavalli dolati di una forza o di un’energia 
grandissima, di una straordinaria velocità nel trotto 
e di una incredibile resistenza sono generalmente 
docili c sinceri, se capitano in mano di un buon 
cavaliere che sappia usufruire le loro grandi risorse 
con criterio, ma presto divengono cattivi e peri¬ 
colosi con un cavaliere inetto che abusi della 
loro bontà e non accoppi risolutezza ed energia a 
moderazione nel dirigerli. 

Infine tra il cavallo da maneggio e quello pe¬ 
sante da traino conviene porre quello da tiro leg¬ 
giero. Questo cavallo, destinato a trascinare vet¬ 
ture leggiere ad andature discretamente veloci, 
deve essere assai meno massiccio del cavallo da 
traino, e potrà essere men corto del cavallo da 
sella. A seconda della sua età e della sua distin¬ 
zione, sia di forme che di andature , abiterà in 
comode e belle scuderie od in stalle strette, scure 
od immonde, trascinerà l'elegante cocchio del ricco 
od il misero veicolo del vetturino. 

Il sesso cagiona differenze abbastanza sensibili 
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nello proporzioni del cavallo. Il cavallo intiero 
ha il treno davanti assai sviluppato, il collo in 
ispecie tende al massiccio, il treno posteriore in- 
\ecc ha forme meno voluminose che nella fem¬ 
mina; questa poi è alquanto più bassa sul davanti, 
ha garrese meno pronunziato, collo più sottile, 
petto più ristretto; la lunghezza del suo corpo è 
maggiore perchè le reni, il fianco, la groppa 
hanno un maggiore sviluppo. Il cavallo castrato 
partecipa della costruzione della cavalla in quanto 
all’esilità delle parli anteriori ed allo sviluppo di 
quelle posteriori, però le sue reni ed i suoi fianchi 
sono generalmente meno lunghi ed il suo treno 
davanti più rilevalo. I.o stallone ha il vantaggio 
di godere di maggior vigore, è capace di uno 
sforzo più energico, ma altresì solile l'inconve¬ 
niente di essere più difficile ad adoperare; spesso 
è molesto pei suoi vicini di scuderia, e talvolta 
pericoloso per l'uomo. La cavalla è meno vigo¬ 
rosa ma più docile c socievole; però all'epoca dei 
calori soventi soffre il solletico. Il cavallo ca¬ 
strato ha minor forza ed energia dello stallone 
e forse della cavalla, ma è altresì di ambedue 
piu mansueto e facile ad addestrare, ed i suoi 
,muscoli godono di maggior elasticità e pieghe¬ 
volezza. 

Pria di porre termine a quanto riguarda le 
proporzioni, conviene far menzione della teoria 
del generale Morris circa ('uniformità degli angoli 
articolari. 
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Comincia egli col definire cosi ciò che intendisi 
per ansime: « Un cavallo ha deH'assicme quando 
« riunisce le principali proporzioni, quando ha gli 
« angoli articolari rolli od inclinati a 43 gradi , 
« e quando è d'appiombo sulle sue estremità. » 
Quindi soggiunge: « La legge generatrice della 

forza, dell'armonia e della velocità in un cavallo 
« che riunisce lo proporzioni adottate dallespe- 
« rienza trovasi nella direzione dei suoi raggi ar¬ 
ti ticolari più ancora che nella sua età, nel suo 
« temperamento e nella sua razza. In primo luogo 
« questa direzione è la stessa nella testa, nella 
« spalla, nell’osso della coscia, nella pastoia, e la 
« direzione di questi raggi da quattro linee fra 
« loro parallele. In secondo luogo, esaminando 
« la direzione del collo, del braccio, dell’anca, 
« della gamba, si scorgono altre quattro paral- 
« lele. Le intersezioni di queste otto linee prese 
« due a due formano ciò che chiamasi angolo 
« articolare del quale le linee stesse costituiscono 
« i raggi. » 

Questo parallelismo fra raggi o leve avrebbe per 
risultalo che le forze motrici producano un'azione 
uniforme e rettilinea ed ognora agiscano senza 
contrariarsi. 

Senza voler menomare il merito del sistema 
del nominato generale, panni che ben pochi ca¬ 
valli abbiano una simile costruzione, essendo assai 
raro che il collo sia parallelo all'omero, all'anca, 
alla gamba; ritengo pertanto che tutt al più possa 
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convenire simile disposizione ad un cavallo de¬ 
stinalo sollanlo a correre. 

Il {venerale Daumas. nella sua opera Les cluraiu 
(In Sahara, rapporta che gli Arabi, volendo assicu¬ 
rarsi delle poi-porzioni di un cavallo di valore, 
misurano la disianza Ira l’eslremilà del torso della 
coda e la metà del garrese, c la couironlano 
eolia lunghezza che corre fra la metà del gar¬ 
rese ed il labbro superiore passando fra le orecchie. 
Se questa seconda misura è minore «Iella prima 
il cavallo sarà senza mezzi; se uguale riuscirà 
buono, ma di mediocre velocità; infine lanto più 
possederà grandi qualità quanto più sarà maggiore. 

Appiombi. — Per appiombo delle estremità nel 
cavallo inlendesi la loro regolare direzione, sicché 
ognuna sopporli la quota di peso che le spetta , 
cioè le anteriori dall avambraccio, le posteriori 
dal garretto alla nocca siano verticali e distino 
egualmente dal piede di una perpendicolare ab¬ 
bassata dal centro di gravità dell'animale verso 
la terra. La regolarità degli appiombi influisce 
grandemente sulla durala del cavallo, sulla sicu¬ 
rezza della progressione, e conseguentemente sul 
fuo valore intrinseco. Si giudica degli appiombi 
delle estremila collocandosi ad una certa distanza, 
davanti pel bipede anteriore, a tergo per il poste¬ 
riore e lateralmente per ambi i bipedi. 

Per render più agevole questo giudizio Bour- 
gelat ha proposto di servirsi di un filo appiombo 
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che si avvicina al membro da esaminarsi. Cosi, 
secondo lo slesso, per i membri anteriori: 

I" Una verticale abbassala dalla punta della 
spalla al suolo deve cadere poco avanti alla punta 
del piede; se cade troppo innanzi l’animale dicesi 
sotto di sè del danniti ; se invece si avvicina troppo 
o tocca la punta steso in aranti. 

2 ” Una verticale abbassata dal terzo posteriore 
della parte superiore esterna dell avambraccio deve 
dividere la faccia laterale esterna del ginocchio 
e della nocca in parli eguali e cadere un po 
dietro i talloni; se il ginocchio a \ece di unire 
avambraccio e stinco in linea retta è alquanto 
piegato in avanti ed oltrepassa lai linea l'animale 
chiamasi arcato ; se per contro è piegato in ad¬ 
dietro è detto « ginocchio incarato; 

5 * Una verticale abbassata da metà della faccia 
più stretta, ossia anteriore, dell’avambraccio, deve 
coincidere colla linea che divide tutta l'estremità 
in due parti eguali; se invece la verticale cade 
infuori il cavallo è cagnnolo , se indentro dicesi 
mancino. Talvolta le sole ginocchia sono avvicinale 
e veogoo dette da bue. per somiglianza di struttura 
con quelle di questo animale. 

Riguardo ai membri posteriori , una verticale 
abbassala dalla punta della natica deve toccare il 
garretto, lambire e dividere egualmente la parte 
inferiore del membro. Se tal linea non tocca il 
tendine il cavallo è sotto di sè del di diedro , se 
per contro il garello ed il tendine la oltrepassano 









il cavallo chiamasi sleso in addietro ossia a garretti 
drilli. So la punta del garretto trovasi più in dentro 
elio la delta verticale l'animale vieti detto vac¬ 
chino, se invece devia infuori arcalo del di dietro. 

talvolta sono soltanto i piedi si anteriori ohe 
posteriori che deviano infuori od in dentro, ed in 
allora dioonsi piedi mancini o caglinoli, come già si 
notò nel primo capitolo. 

Nell esame degli appiombi devesi ancora por 
mente che le estremità tanto anteriori che poste¬ 
riori non siano soverchiamente avvicinate o discoste, 
casi nei quali si ilice essere il cavallo troppo aperto 
o troppo stretto del davanti oppure ded di dietro , ed 
altresì che le estremità di ciascun bipede anteriore, 
posteriore o laterale, viste di piotilo e di fronte 
si coprano perfettamente. 

I moderni ippulogi alle anzidetto quattro verticali 
consigliate da liourgelat per constatare gli appiombi 
ne aggiungono altre due , una per gli anteriori 
che scende dal gomito, I altra pei posteriori dalla 
rotula , le quali servano a maggiormente dimo¬ 
strare se il cavallo è sotto di sé, oppure steso 
in avanti od in addietro. Generalmente però è 
ben raro si ricorra a simili prove geometriche 
bastando un po d abitudine per giudicare degli 
appiombi con sufficiente sicurezza. 

Diciamo ora degli inconvenienti prodotti dai 
sopì accennati difetti di appiombo. I n cavallo steso 
in a\anli ha poca velocità e presto sciupa le estre¬ 
mità e le reni; quello sotto di sè del davauti è sog- 
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getto ad inciampare e rade il tappeto ossia stacca 
poco i piedi da terra. Questo difetto è meno {;ravo 
pel tiro, per contro il primo rende il cavallo poco 
atto a tale servizio. 

Il cavallo arcato è debole davanti, massime se 
(al difetto proviene da fatiche sopportate anziché 
da primitiva viziosa conformazione; quello a gi¬ 
nocchio incavato, difetto assai più raro, è meno 
soggetto ad inconvenienti. 

Il cavallo mancino spesso falcia , ossia cammi¬ 
nando fa descrivere all'estremità una curva in 
fuori non di rado accompagnala da un dondola¬ 
mento del corpo faticoso e brutto a vedersi; il 
cngnuolo è soggetto a toccarsi, difetto grave nei 
cavalli ad andature rapide; il ginocchio da bue 
rende il cavallo deforme. 

Il cavallo sotto di sè del di dietro sopporta con 
molta facilità la massa sul bipede posteriore ed 
è perciò assai adatto per andature raccorciale da 
maneggio , per contro quello steso in addietro 
gioverà meglio per correre o per saltare. 

Le deviazioni laterali sia del garretto clic del 
piede hanno nel bipede posteriore gli stessi in¬ 
convenienti che in quello anteriore. 

Gli au ima li troppo stretti tanto del davanti che 
del di dietro sono generalmente gracili, dotati di 
poca forza e soggetti a toccarsi od anche a fe¬ 
rirsi; quelli troppo aperti davanti spesso si don¬ 
dolano camminando; troppo aperti di dietro sono 
meno difettosi. 
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Pelame. — Per manlello o pelame itilendesi il 
colore dei peli dei (piali è coperta la maggior 
parie del corpo di un cavallo. Nei climi freddi e 
temperali il cavallo cambia pelo due volle al- 
I anno: in primavera al pelo lungo e ruvido del 
quale l'animale si è ricoperto in autunno succede 
un pelo corto e lino più adatto al calore della 
stagione. Nei climi caldi, in Arabia specialmente, 
tal cambiamento di pelo non ha luogo. 

Il puledro nasce ricoperto di una specie di la¬ 
nugine che cade poco a poco ed è rimpiazzala 
da pelo più stabile non di rado di una tinta dif- 
ferente, cosicché accade talvolta che non si può 
precisare esattamente il mantello prima di due 
anni; però quasi sempre la testa indica il colore 
che prenderà il rimanente del corpo in avvenire. 
L’età, lo stalo di nutrizione, il cambiamento di 
pelo e la tosatura modificano soventi il colore del 
manlello; però questa modificazione è assai poco 
sensibile e quasi direi nulla nella testa, nelle 
estremità e nei crini, i quali ultimi sono peli 
assai più lunghi e grossi degli altri che adornano 
la sua cervice e la sua coda, e non soggetti a 
mutarsi col cambiare di stagione. 1 crini sono 
• più abbondanti nel cavallo intero e più fini alla 
cervice che alla coda. 

II manto ha in via generica poca influenza sul. 
merito del cavallo, tuttavia con ragione si ritiene 
che un pelo pallido e sbiadito sia spesso associato 
ad un temperamento linfatico, e che quindi i ca- 


» 
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valli che no sono ricoperti abbiano minor salute 
pi] energia di quelli il manto dei quali tonde allo 
scuro ed ha quella specie di ridosso brillante ohe 
si rimarca generalmente noi cavalli di tempera¬ 
mento sanguigno e bilioso. Infatti il rillesso or 
dello osservasi sovratulto negli stalloni, mentre 
il cavallo castralo ed il puledro hanno manto 
meno lucido. Un pelo e ilio e slavato è segno 
che l'animale è ammalalo. 

Il cavallo.è poco soggetto alla canizie, tolto 
però quello di pelo grigio, il quale, massime nei 
paesi mollo caldi, spesso diviene bianco in breve 
volger d anni. 

I diversi mantelli o pelami si ponno dividere 
in due classi : di un sol colore, ossia mantelli 
semplici; a più colori, ossia mantelli composti. 

La prima specie va ancora suddivisa in due 
categorie: I’ dei pelami ad un sol colore com¬ 
presi i crini e le estremità, cioè il nero, il bianco 
ed il sauro; J? dei mantelli unicolori ma aventi 
le estremità ed i Clini neri, ossia il baio, l'isa¬ 
bella ed il sorcino. 

I mantelli composti o multicolori vanno pure 
suddivisi in due categorie: I’ di quelli a peli di 
vario colore mescolali fra loro, ossia del grigio, 
l'ubero o fior ili persico, il falbo ed il mano ; 2‘ del 
pelame a larghe macchie, ossia pezzato. 

II manto nero è a seconda della sua tinta de¬ 
ciso o maltinto; dicesi giaietto o con ino se risplen¬ 
dente. 





1 cavalli che nascono bianchi sono rarissimi, 
massime nei nostri climi, ed in (al caso hanno 
jjli occhi cristallini o la pelle bianca o rosea; i ca¬ 
valli grigi progredendo nell'età divengono allatto 
bianchi nei peli c non mai nella pelle, e ciò 
lanlo piò presto quanto abitano un paese caldo 
e stanno esposti agli ardori del sole. Il pelame 
bianco può presentare gradazioni diverse, ed a 
seconda di queste chiamasi latteo o sporco ed infine 
armcllino, o porcellana se riflette una tinta leggier- . 
mente azzurra. 

Nel sauro, manto di colore rossiccio, si no¬ 
tano le seguenti varietà : sauro-chiaro , sauro-lavato 
o pallido, sauro-deciso, sauro-scuro , sauro-bruciato 
ossia più intenso dello scuro. 11 sauro lavato ha 
talvolta i peli della criniera e della coda di un co¬ 
lore bianchiccio od almeno più chiaro del rima¬ 
nente del corpo, ed in tal caso il mantello suolsi 
chiamare pelo di vacca. 

Il pelame baio è il più comune; presenta molle 
gradazioni del rossiccio cominciando quasi dal 
nero e terminando colle tinte le più chiare, e 
non differisce dal sauro che per avere le eslre- j 
mila ed i crini neri. Il baio-bruno è quasi nero, 
solo ai fianchi, attorno agli occhi, aH’estremilù 
del naso, dietro il gomito e fra le natiche ha tinta 
più chiara; se questa tinta è rosso-vivo dicesi 
baio-bruno fuocalo. Il baio-marrone o carico è una 
gradazione meno scura del precedente e somi¬ 
gliante al colore delle castagne d'india. 11 baio- 
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ciliegio è del colore di questo frutto. Il haio-cliiaro 
o taralo di tinta pallida e biancastra all'estremità 
del naso ed ai fianchi. 

L'isabella è un mantello giaUiccio che ha molta 
somiglianza colla tinta del calle al latte, e che 
vien perciò detto anche s uppa-al-lalte ; può essere 
chiaro o carico. 

Il sorcino è pelo cenerino simile a quello del 
sorcio; è talvolta chiaro, lal'altra miro. 

Il grigio è un miscuglio di peli bianchi e 
neri; se predomina il bianco, il grigio, è chiaro. 
se il nero scuro o di ferro; stornello, il grigio¬ 
scuro, nel quale i peli bianchi sono sparsi in 
modo da offrire qualche rassomiglianza col co¬ 
lore dello storno. Il manto grigio, nel quale è 
mescolato del pelo rossiccio, dicesi vinoso, e po- 
Irebbesi confondere col roano se non fosse più 
chiaro e con tinta meno uniforme di questo. 
Il grigio formato da fondo bianco tempestalo da 
piccole macchie vien chiamalo moscato se le mac¬ 
chiette sono nere, e trotino se queste sono ros- 
siccie. Il grigio tigrato presenta macchie irregolari 
simili a quelle della tigre. Il grigio sporco è com¬ 
posto di peli colore bianco-pallido e nero mal 
tinto. Il grigio lordino od anche ardesia ha co¬ 
lore plumbeo simile a quello del tordo e dell'ar¬ 
desia. 

L'ubero è una mescolanza di peli bianchi e 
rossicci. Se predomina il bianco è chiaro: carico 
o vinoso qualora il rossiccio sia in maggior quan- 
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tilà; millefiori se i poli sono a piccolo macchie 
uniformi; fior di persia) se (ali macchie a quoslo 
fiore rassomigliano. 

Il falbo o cernito «è simile al pelo del ceno, 
ossia composto di poli neri e rossicci; è carico o 
chiaro secondochè il nero è in maggior o minor 
quantità. 

Il roano è costituito da una miscela di poli 
bianchi, neri e rossicci, od è chiaro, carico o vi- 
noso secondo che più abbondano i peli bianchi, 
neri o rossicci. 

Il pezzato è costituito da larghe macchie bianche 
c di altro pelarne, e dicesi, por esempio, sauro¬ 
pezzato ovvero pezzalo-sauro secondochè predo¬ 
mina il sauro od il bianco avvertendo di mettere 
prima il colore predominante. 

Certi mantelli, quali sempre, quali solo col polo 
d estale, hanno un rillesso meltalico, allora ven¬ 
gono detti dorali se sono bai od isabella, arginimi, 
armelimi o porcellana se bianchi o grigi, dorali o 
melatimi qualora siano sauri e riflettano il lucicar 
dell oro o del bronzo. 

Allorché il pelo della lesta è di colore che 
tende al nero, od almeno assai più scuro che 
nel rimanente del corpo, suolsi dire che l'animale 
ha il capo o la capezza di moro. 

I mantelli vari talvolta, e più soventi il {frigio, 
hanno, massime sulla groppa, dei piccoli cerchi 
di una tinta più scura, ciò che costituisce il po¬ 
mellato. 
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I na quantità di poli bianchi uniformemente 
sparsi su di un manto ad un sol colore lo fanno 
dire rabicano, e leggiermente o fortemente rabicano 
a seconda che (al quantità è «maggiore o minore. 

Iliga ili mulo o linea nera domale è quella striscia 
nera che rinviensi sulla schiena lungo la spina 
dorsale, ed è più comune nei cavalli isabella, sor¬ 
cini e falbi. 

Le marche da zebro sono striscie nere e tras¬ 
versali che talvolta si veggono sulle estremità, 
in ispecie dei cavalli isabella, sorcini e falbi che 
hanno riga di mulo. 

Dicesi fiore in fronte una piccola macchia sulla 
fronte costituita da pochi c rari peli; stella una 
macchia più estesa; stella prolungala fra le nari 
se giunge a tal regione; bevente in bianco se 
tocca le labbra; bella faccia o sfacciato è l'animale 
quando la macchia è mollo ampia, discende e 
copre la maggior parte del naso. 

È chiamata balzana una macchia bianca all'estre¬ 
mità di un membro; se tal macchia è piccola vien 
delta traccia di balzana, se si estende allo stinco 
dicesi calzata, se tocca alle articolazioni del gi¬ 
nocchio o del garretto alto-calzata. 

Il cavallo di manto ad un sol colore che non 
presenta nè stella né balzane si iudica col nome 
di zaino. 

Le morfee sono porzioni di pelle bianca o rosea 
clic si trovano attorno agli occhi, alle labbra, al- 
I ano ed agli organi esterni della generazione. 
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I remolini sono costituiti dalla direzione parti¬ 
colare che prendono i peli in certe località e si 
trovano alla testa, alla gola, al petto ed ai fianchi. 
Oltre a questi renudini comuni a tulli i cavalli, 
hnvvenc altri straordinari che si rinvengono in 
altre parli del corpo. I remolini hanno la figura 
per lo più di una spiga, di un cerchiello, di una 
stella o di una penna. 

Sotto il nome di colpo di landa intendesi una 
depressione muscolare più o meno distinta che 
si osseina talvolta sul collo, sulla punta della 
spalla ed alla parte anteriore dellavambraccio. 

Diconsi macchie accidentali le porzioni di pelo 
bianco che talvolta si trovano al garrese, al 
costato, al dorso, alle ginocchia ed alle pastoie, 
e che provengono da contusioni o piaghe in queste 
parti. 

Età. — L esame dei denti è quello che ci for¬ 
nisce indizi più sicuri sull’età del cavatilo e con¬ 
seguentemente sulla sua presumibile durala per 
un utile servizio. 

Il cavallo ha quaranta denti, cioè ventiquattro 
inalavi, dodici incisin c quattro scaglioni o canini; 
quali ultimi tuttavia mancano quasi sempre nella 
femmina 

(•li incisivi sono collocali all estremità inferiore 
delle mandibole e sono ricoperti dalle labbra; 
fra gli stessi si dicono picozzi i due che si tro¬ 
vano nel mezzo dell'arco incisivo, mezzani quelli 
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che a questi succedono, cantoni gli estremi. I denti 
molari, disposti sei per ciascun lato in ogni ma¬ 
scella ne occupano la parte superiore; fra questi 
ultimi e gli incisivi si trovano gli scaglioni, e su¬ 
periormente rimangono due tratti, uno per parte, 
privi di denti e detti barre, sui quali posa il morso; 
inferiormente altri due tratti più brevi separano 
gli scaglioni dagli incisivi. 

I denti del cavallo vanno ancora distinti in denti 
caduchi od anche da puledro o da latte, in denti di 
ri ni pi azza mento o da adulto, ed in denti permanenti. 

I primi sono tutti gli incisivi cd i dodici molari 
più bassi, i secondi sono i denti che succedono 
ai caduchi, i terzi o permanenti infine sono i 
dodici molari più alti e gli scaglioni, i quali non 
sono preceduti da denti da latte. 

Riguardo alle indicazioni che forniscono i denti 
molari conviene osservare: che il puledro 

nasce per Io più coi dodici molari più bassi, ossia 
con tre per parte e per mandibola; 2" che ad 
un anno nascono superiormente a questi i quattro 
quarti molari, ossia i primi molari permanenti , a 
due anni i quinti molari, e dai quattro ni cinque 
anni i sesti ; 3" che verso due anni e mezzo i 
primi molari caduchi sono rimpiazzati, che i 
secondi sortono dall alveola a tre anni ed i terzi 
circa verso i quattro anni c mezzo. 

Quanto agli scaglioni giova avvertire che dessi 
sortono quasi sempre dai quattro anni ai cinque 
nella mandibola inferiore e dai cinque ai sei in 
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quolla superiore. Da principio sono assai acuii 
< di forma triangolare; la loro faccia esterna è 
arrotondata e 1 interna olire piccole scannallature; < 
verso gli otto anni poi le punte degli scaglioni 
della mascella inferiore ed il loro spigolo anle- 
iìoic cominciano a smozzarsi, e verso i dieci lo 
stesso succede per quelli della mascella superiore. 
Col tempo scompaiono le scannallature degli sea- J 
glioni, la loro punta diviene di più in più rotonda 
e luti attorno si ricoprono di tartaro. 

Lo studio degli incisivi, in ispecie della man¬ 
dibola inferiore, ha un'importanza assai maggiore, j 
perchè le modificazioni che questi subiscono sono 
assai più visibili, regolari e meglio determinano I 
I età dell’animale. 

I denti da puledro si distinguono da quelli di 
rimpiazzamento per essere più piccoli, più bianchi 

e segnati da un sensibile strangolamento o collo ] 
che separa la parte libera da quella che si trova 
neir&lveola ossia dalla radice. 

II dente incisivo di rimpiazzamento ha la forma 
di una specie di cono irregolare, incurvato d’in- 
nauzi in addietro, lungo circa sette centimetri; ] 
dapprima alla base del cono, ossia alla sua la- I 
rota, è di forma oblunga nel senso dell’arco inci¬ 
sivo, poscia si fa ovale, quindi rotondo, infine I 
triangolare, e nell estrema vecchiaia si appetisce I 
in senso normale all’arco sopradetto, ovvero in 
direzione atTallo opposta a quella della sua tavola 
primitiva allorché il dente era ancora intatto; dippiù 
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j| denle non cessa dal sortire dallnlveola e si 
usa colla fregazione in misura pressoché uguale 
ni suo accrescimento. In tal modo la tavola cambia 
di forma e diviene ovale, tonda, triangolare c 
piu stretta ila un lato all altro clic dallavauti 
in addietro quanto più la medesima, si consuma 
ovvero quanto più il cavallo invecchia. 

Il dente è formato da due sostanze: l’omno 
che costituisce la massa, e lo mallo, specie di 
vernice durissima che ne ricopre Testemo dove 
questa non è consumata. Se si sega nel senso 
della sua lunghezza un incisivo vi si scorgono 
due cavità : una che si apre dalla tavola, s’in- 
lerna e finisce a fondo cieco detta convito esimio; 
l'altra, ossia il cornetto interno, principia col suo 
fondo dove termina il cornetto esterno, anzi i due 
fondi si incrocciano un po’ e scende verso la radice. 
Il cornetto esterno è rivestito da una foglia di 
smallo che si ripiega sulla tavola, s’inoltra a 
forma d’imbuto nell’interno del dente, ed è rico¬ 
perto da una materia nera della geme ili. [ara; 
il cornetto interno, assai meno aperto dell’altro, 
si riempie d'avorio man mano che il cavallo pro¬ 
gredisce nell età, c costituisce la così detta niella 
dentaria o radica. 

La tavola di un incisivo intatto ha la sua pa¬ 
rete esterna più rilevata dell’interna, la quale 
ultima qualche volta perfino manca per piccolo 
tratto. • 

I denti incisivi della mascella immobile, ossia 
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superiore, sono più curvi e più grossi di quelli 
della mascella mobile od inferiore. 

Si capirà adunque facilmente che logorandosi 
il dente presenterà nozioni circa l’età del cavallo 
non solo per la forma della sua tavola, ina altresì 
perché in questa si scorgeranno altre modifica, 
zioni di non minore importanza. Dapprima si 
vedrà l'orlo anteriore più rialzato dell'altro, quindi, 
essendo quest’orlo il primo adoperalo nel lavoro 
della mandibola, sarà pure il primo a consu¬ 
marsi e solo dopo circa un anno si troverà al 
livello dell'orlo posteriore; allora la tavola è Jivel- 
lata e la piega dello smallo consumato nell'orlo 
anteriore lascia ivi di già scorgere l’avorio a 
guisa di un piccolo nastro separante le due foglie 
di smallo, mentre detta piega nell’orlo interno 
uon presenta che una linea formata dalla cresta 
dello smallo ancora intatto. Il dente continuando 
a consumarsi, dopo un altro anno la sua tavola 
avrà subite nuove trasformazioni, e lo smalto, 
puro consumalo all orlo posteriore, lascierà scor¬ 
gere I avorio tuli attorno al cornetto esterno, Io 
smalto del quale segnerà una linea che separerà 
lavorio dal germe di fava. Trascorso l’anno suc¬ 
cessivo si scorgerà il fondo del cornetto esterno 
vicino all’orlo posteriore del dente e la striscia 
d avorio divenuta più larga anteriormente; dippiù 
comincierà ad apparire il fondo del cornetto in¬ 
terno, ossia stella dentaria, come una specie di 
piccola macchia gialliccia quasi insensibile. Dopo 
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un quarto anno si verificheranno nuove modifi¬ 
cazioni . la cavità del cornetto esterno sarà scom¬ 
parsa e la tavola del dente diverrà piana o ra.su; 
quando ciò è avvenuto in (ulti i denti della man¬ 
dibola inferiore suolsi dire che il cavallo ha rasalo. 
Tuttavia al sito dove è scomparso il cornetto 
esterno si scorge una lamina di smallo leggermente 
sporgente e centrale, è il residuo del cornetto den¬ 
tario. 

Dopo il tosamento dei denti gli indizi sono 
meno regolari e sicuri, e vengono forniti: V dallo 
smallo centrale, il quale, dapprima ovale diviene 
poi triangolare, si avvicina all’orlo interno del 
cicute e scompare; 2 dalla stella dentaria, la quale, 
dapprima gialliccia, trasversale e collocata presso 
1 orlo esterno, diventa successivamente grigia e 
rotonda, poscia biancastra ed allungata d avanti in 
addietro, nel mentre che si porla progressivamente 
nel mezzo della tavola, ove persiste sino alla ca¬ 
duta del dente, talvolta cambiandosi in un piccolo 
buco nero. 

Da quanto si è detto si può dedurre che la co¬ 
noscenza dell’età del cavallo negli incisivi risulta: 
I dall uscita dei denti da latte; 2 dalla loro ca¬ 
duta e dal loro rimpiazzamento; 5' dal Tosamento 
dei denti di rimpiazzamento o da adulto; 4* da 
altri indizi (cioè dalla forma della tavola dei denti, 
dallo smalto centrale e dalla stella dentaria), i 
quali sebbene meno sicuri dei precedenti, ciò non 
pertanto sono i soli che danno a conoscere ap- 
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prossimalivamenle 1 dà nelle epoche più avanzale 
della vita dell'animale. 

La nascila dei denti dà indicazioni sicure sino 
all’elà di cinque anni; dai cinque agli olio la con¬ 
sumazione ed il casamento dei denti della man¬ 
dibola inferiore, non che la loro forma che diviene 
ovale, porgono indizi è ben vero meno assoluti, 
ma tuttavia abbastanza determinati; dagli otto in 
su I età si deduce dagli altri segni che si è indi¬ 
cato, fra i quali primeggia la forma della tavola 
nei denti della mandibola stessa, quale dagli otto 
ai dodici unni si fa rotonda, dai tredici ai sedici \ 
diviene triangolare, e dai diecisetle ai venti bn 
angolare, c ciò gradatamente, cioè cominciando dai ! 
picozzi, passando quindi ai mezzani e poscia ai ; 
cantoni coll intervallo press appoco di un anno. 

A render più facile ('intelligenza dell'età sarà ! 
oene dividere la vita del cavallo in sette periodi ] 
distinti: quattro dalla nascita agli otto anni, perché j 
in tal tempo succedono nei denti fasi abbastanza ; 
determinate, e tre periodi dagli otto ai vent anni, 1 
nel qual periodo, come or ora abbiamo accen¬ 
nato, gli indizi sono meno sicuri. 

, * periodo. — Dulia nascila sino a cimine od olio j 
mesi uscita dei <lenii da latte. — Il puledro 1 
nasce senza incisivi; si vedono uscire i picozzi fra ' 
i sei e gli otto giorni, i mezzani fra i trenta ed i 
quaranta giorni, i cantoni fra i cinque e gli otto 
mesi. 

- periodo. — Dagli otto mesi a tre anni — ! 
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rasa mento dei denti da latte. — I picozzi perdono il 
germe di fava verso li olio mesi, i mezzani ad 
un anno, i cantoni fra i sedici ed i venti mesi. 
A vero dire lo rasamenlo dei denti da latte è assai 
irregolare, ma la statura dell'animale e l'epoca 
dell'annata nella quale lo si esamina fanno dedurre 
facilmente la sua età. 

5° periodo. — - Da tre a cint/ue anni — uscito dei 
denti da adulto. — Circa ai trenta mesi i picozzi da 
latte cominciano ad esser spinti fuori dell'alveola, 
e prima dei tre anni spuntano i picozzi da adulto; 
a quattro anni sortono i mezzani da adulto ed i pi- 
cozzi si livellano; a cinque anni sortono i cantoni 
e si livellano i mezzani. E qui rammentisi clic per 
livellamento intendesi clic l’orlo interno del dente 
comincia a consumarsi, ossia che trovasi a livello 
dell'orlo esterno, e non che la tavola del dente sia 
piana ed abbia perduto il germe di fa\a, il che 
chiamasi casamento, come più sopra digiù si è ac¬ 
cennalo. 

4° periodo. — Da cinque ad otto anni — casa¬ 
mento dei denti da adulto — forma orale. — Questo 
periodo è caratterizzato dalla forma ovale che 
prendono i denti, la quale ad otto anni si verifica 
in tutti gli incisivi della mandibola inferiore. 
A sei anni si vede il recente livellamento dei 
cantoni, il quale avviene un anno dopo la loro 
sortita, ed i picozzi rasano e lasciano scorgere lo 
smalto centrale leggiermente in rialzo. A selle 
anni scompare il germe di fava nei mezzani, e 
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a <) olio anni nei cantoni ; dippiù lo smallo centrale 
a sette anni si la triangolare nei picozzi, e nella 
P ar te anteriore degli slessi si travede talvolta u n 
pento gialliccio, ossia il vertice della stella de», 
tarla ; ad olio anni lo smalto centrale diviene 
triangolare nei mezzani, e la stella dentaria appa¬ 
risce oblunga nei picozzi ovanti lo smalto cen¬ 
trale. lutine i cantoni della mascella superiore 
(die essendo pili grossi d; quelli dell inferiore la 
oltrepassano lateralmente, sicché alla loro estre¬ 
mità \ orso i scaglioni non soffrono fregazione e 
non si logorano), lasciano un piccolo becco detto 
brcco di rondine, elio si ripiega sopra il cantone 
della mascella inferiore. Il becco di rondine non 
è mai sensibile avanti i sette anni. 

•* periodo Dai nove ai iloilici mini — forma 
ridonda — A nove anni i picozzi passano dalla 
lorma ovale a quella rotonda, lo smalto centrale 
lende a scomparire, la stella dentaria è più ap¬ 
pai ente, i picozzi della mandibola supcriore ra¬ 
sano. Ai dieci anni eguale cambiamento si ri¬ 
scontra nei mezzani inferiori; i mezzani superiori 
rasano a loro volta. Agli undici anni simile modi-, 
lìcazione nei cantoni inferiori; rasano i cantoni 
sùperi ori. Ai dodici anni infine tutti gli incisivi 
inferiori sono arrotondati, la stella dentaria oc- , 
cupa il mezzo del dente. 

I* pei indo Dai tredici ai sedia anni circa _ i 

lorma triangolare — A tredici anni i picozzi co¬ 
minciano a prendere la forma triangolare, i mez- 
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/ani a quattordici, i cantoni a quindici; a sedici 
anni nella mandibola superiore scompare nei mez¬ 
zani lo smallo centrale, il quale jjià dai quindici 
anni non era più visibile nei picozzi. In questo 
periodo gl'incisivi si allungano in avanti c ten¬ 
dono a prendere una direzione quasi orizzontale, 
(juesti indizi però cominciano ad essere assai vaghi • 
e si possono tutt'al più ritenere come approssi¬ 
mativi. 

7 periodo — Dai diciassette ai vent unni — fornui 
biangolarc — In questo periodo il triangolo della 
ta\ola del dente si allunga, si restringe ed arro- 
londisce nella sua parte posteriore in modo che 
il dente riesce biangolarc. In via approssimativa 
si potrà dire che questa biangolarilà ha luogo a 
dieciollo anni nei picozzi, a diecinove nei mez¬ 
zani ed a venti nei cantoni; tuttavia questi in¬ 
dizi sono allatto incerti, ed a tali epoche non sarà 
piu il caso di giudicare se il cavallo abbia un 
anno o due di più o di meno; meglio che dagli 
stessi, da suo stato di nutrizione e dall’essere le sue 
estremità più o meno logore, si potrà giudicare 
del senizio di cui è ancora capace l'animale. 

Uopo i venti anni poco o nulla havvi negli in¬ 
cisivi che possa indicare l'età anche approssima¬ 
tivamente, solo l'arco dentario si restringe ed è 
meno piegato; i denti si accorciano, sono presso 
che orizzontali, e sembrano convergere gli uni 
verso gli altri; le labbra si allungano, massime la 
posteriore; le gengive lasciano i denti scalzi e si 
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filli pallide. I denli molari però colla loro caduta 
porgono qualche lieve indizio: dai venti ai venti- 
due anni sogliono cadere i primi molari; dai ven- 
tidue ai venticinque i secondi, i terzi ed i quarti; 
verso ventisette anni i quinti, e più lardi i sesti. 
La caduta dei denli incisivi non si verifica che 
• nell’estrema vecchiaia, dopo i trentanni. 

Tutte le indicazioni che sinora si son date ri¬ 
guardano ciò che succede in via normale allor¬ 
ché la dentizione è pienamente regolare; avviene 
però non di rado che qualche incisivo e talvolta 
anche tulli, o per maggiore durezza dello smalto, 
o per soverchia profondità del cornetto esterno, 
od infine per irregolarità della uscita, conservino 
più lungamente il germe di fava, e perciò a prima 
vista possano indurre in errore circa l’età. In via 
normale la tavola del dente si consuma di circa 
tic millimetri all anno nei cavalli di razze distinte, 
e di circa quattro in quelle di razze ordinarie, e 
quando il rasamelito si opera più lentamente, caso 
m cui dicesi che il cavallo è beffo, bèga dai fran¬ 
cesi, è mestieri ricavare l'età dagli altri indizi che 
presenta il dente stesso. I cavalli presso i quali lo 
smallo centrale persiste al di là dei tredici anni 
nella mandibola inferiore sono chiamali falsi loffi. 1 
Si accorgerà, per esempio, che un cavallo è beffo 
dei picozzi allorché questi conservano la cavità 
mentre questa tende a scomparire nei mezzani, e si 
capirà facilmente che il cavallo ha sette anni; cosi 
parimenti se i mezzani rimanessero incavati mentre 
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i cantoni fossero per rasare, si vedrebbe che il 
cavallo ha otto anni. Ove tulli gl'incisivi po¬ 
steriori fossero beffi converrà consultare la man¬ 
dibola superiore riguardo al rasamcnto c quella 
inferiore rispetto alla forma delle (avole e consta¬ 
tare le conlradizioni che presentano per dedurne 
l'età approssimativa dell'animale. 

Lo stabilire l’età dei falsi beffi olire minore 
interesse, perchè il giudizio dell’età olire il Iredi- 
cesimo anno è solo approssimativo, e perchè il 
valore dell'animale dipenderà allora in principal 
modo dallo stato di conservazione delle sue estre¬ 
mila e di nutrizione del corpo. 

Conviene infine osservare che vi sono cavalli 
clic dall'esame dei denti sembrano più attempali 
di quanto sono in realtà, effetto questo dall’essere 
stali nutriti quasi esclusivamente con alimenti 
secchi e duri. Ciò per lo più \criticasi nelle razze 
poco distinte presso le quali, pure soventi, la ma¬ 
teria dentaria è meno resistente allo sfregamento. 

Senza tener calcolo delle indicazioni che for¬ 
niscono i denti, si può sino ad un certo punto 
conoscere nel cavallo, come nell'uomo, approssi¬ 
mativamente la sua età dalla sua fisonomia e dal 
suo stalo tìsico. I caratteri che distinguono il pu¬ 
ledro dal cavallo adulto e questo dal vecchio sono 
abbastanza marcali. Nel primo, lesta con partico¬ 
lari poco disegnati, occhio timido, orecchie assai 
mobili, musei lo poco sviluppato , corpo sottile , 
estremità alte, asciutte e poco muscolose. Nel se- 
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conilo lesta più quadra o con prominenze meglio 
pronunziale, occhio più vivace e sicuro, maggiore 
larohiatura. pelo più lucido, carni più compatte, 
muscolatura più sviluppata, estremità meno lunghe. 
Nell'ultimo lesta scarna , occhio velato , conche 
profonde, peli bianchi alle sopraciglia, labbra pen¬ 
denti e bavose, ganascie taglienti, mento molle e 
rugoso, pelo sbiadito e lungo, reni basse, fianco 
incavato, ventre cadente, estremità difettose, ano 
depresso, lloscio ed incavato, parli genitali rugose 
e molli, Sécondochè il cavallo presenterà tutti od 
in parte i caratteri sopradetli, sécondochè tali ca¬ 
ratteri saranno incipienti o ben determinati, si 
potrà giudicare se l'animale si approssimi o si allon¬ 
tani da uno dei tre periodi principali della sua vita 
ai quali si viene di accennare, e quindi apprezzar 
la sua olà senza scostarsi di mollo dal vero. 

I cozzoni e gli allevatori talvolta con mezzi 
artificiali danno ai loro cavalli apparenza di mi¬ 
nore o maggiore età , ma di ciò parlerò in ap¬ 
presso trattando delle astuzie dagli stessi adoperate. 

Talvolta i cavalli hanno l'abitudine di fregare 
col denti o di mordere nella greppia, in ispecie 
. quando sono sellati o durante il governo, donde 
una logorazione nel margine anteriore delle man¬ 
dibole: tale abitudine tuttavia non ha in sé grave 
inconveniente e solo può indicare che il cavallo 
ha carattere inquieto e tulfal più che soffre ad 
essere cinghiato. Ma se invece il logorarsi dei 
denti è conseguenza dell usanza che ha l aminale 
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Jj prendere soventi fra yl incisivi la greppia od 
altro corpo duro per aiutarsi ad una forte aspi¬ 
razione segnalala da un suono rauco, dicesi che 
il cavallo ha il ticchio d'appogrfio; vizio gravissimo 
che lo distoglie dal nutrirsi sufficientemente ed è 
cagione di sviluppo di gaz nei visceri, di dima¬ 
gramento , di forti coliche e che produce uno 
stato di sofferenza negli organi digestivi. 

Accade altresì che il cavallo eseguisca talora 
la forte aspirazione di cui sopra solo appog¬ 
giando il mento od il naso e più spesso alzando 
la testa. In quest'ultimo caso suolsi dire che 
il cavallo licchia in uria, od ha il ticchio volante. 

Chiamasi ticchio roditore una depravazione del 
gusto che porta l'animale a mangiare del legno , 
della calce e persino i suoi escrementi. Questo vizio 
quasi sempre col tempo si converte in uno dei due 
precedenti. 

Il ticchio da orso è un dondolamento che opera 
l’animale scartando l una dall'altra le estremità an¬ 
teriori e portandosi a destra ed a manca. Conse¬ 
guenza di simile viziosa abitudine è che l'animale 
al suo uscire di scuderia sembra quasi legato di 
spalle, ed infatti col tempo tal regione finisce collo 
sciuparsi. 

1 cavalli di un temperamento vivace lasciati 
troppo a lungo in riposo o vicini ad animale che 
abbia qualche ticchio facilmente lo contraggono; 
i cavalli pigìi e linfatici raramente ne sono affetti. 
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CAPO III. 


Iloti — Andature — Zoppicature. 


Per quanto le varie parti del cavallo siano ben 
conformate ed armonizzino fra loro per giuste 
proporzioni, per quanto corretti siano gli ap¬ 
piombi delle sue estremità, l'animale non avrà 
gran pregio se a queste doti non aggiunge delle 
franche, brillanti e veloci andature. Le bellezze 
esteriori del suo fisico son poca cosa quando non 
sono accompagnate da indole generosa, da tem¬ 
peramento robusto , da scioltezza di movimenti, 
da buona lena e persistenza al lavoro. Un amatore 
dovrà preferire sempre un cavallo anche un po' 
sciupalo e vecchio che abbia del brio e buone 
andature, anziché una rozza di belle forme ma 
pigra e linfatica. Egli è perciò che si deve porre 
la massima cura nell esaminare il cavallo in mo¬ 
vimento. 

Moti. — Prima di parlar delle diverse anda¬ 
ture sarà bene accennare brevemente ai moti che 
il cavallo eseguisce sul posto od in limili di spazio 
assai ristretti come Yinalberarsi, lo scalciare, il salto 
l 'indietreggiare e lo scalpitare. 



L inalberarsi ori impennarsi è l’azione colla quale 
il cavallo porta dapprima il peso del corpo sul 
bipede posteriore, e quindi si drizza sullo stesso; 1 
questa posizione esige un grande sforzo muscolare j 
e perciò è di corta durala. Sonvi però animali do¬ 
tati di tanta energia da prolungarla alquanto e 
perfino da procedere alcuni passi prima di posare 
a terra il treno anteriore. Talvolta questa posa 1 
viene insegnata appositamente'e chiamasi pesata;} 
il cavallo tiene le gambe davanti piegalo e vicine 
al corpo. Nella maggior parte dei casi tale movi¬ 
mento costituisce invece una difesa, ossia un modo 
col quale il cavallo cerca di ribellarsi alla volontà 
dell uomo, ed in allora esso caccia avanti le estre¬ 
mila anteriori quasi volesse colle zampe cogliere 
qualche oggetto. Quando il cavallo non abbia ot¬ 
time reni nè garretti robusti tal posizione è assai 
pericolosa pel cavaliere potendo facilmente l’ani- j 
malo rovesciarsi. 1 

Lo scalciare è l'azione inversa dello impen¬ 
narsi. Il cavallo abbassa la testa, porta il peso del 
corpo sul bipede anteriore e scatta rapidamente 
e cou forza i membri posteriori. È il suo piò 
polente mezzo di difesa e di offesa; per lo più 
palesa un istante prima l’intenzione di scalciare 
portando le orecchie in addietro; talvolta scalcia 
cou un membro posteriore soltanto, ed in tal caso 
I azione è affatto istantanea e perciò più perico- t 
Iosa perchè più difficile a schivarsi. 

11 salto è un movimento rapido col quale il 
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c «vnllo staccasi da forra collo quattro estremità; 
qualche volta vion eseguito sul posto o per difesa 
naturale o per istruzione avuta, ed in tali casi 
\jen «lotto bai fallata, ma per lo più il cavallo salta 
per portarsi avanti e superare un ostacolo. Il salto 
è «li tanto maggiore quanto più forte è l'impul¬ 
sione ricevuta, e per ciò le condizioni principali 
di un Imon saltatore sono buona schiena e po¬ 
derosi garretti. 

Lo indietreggiare o rinculare è l'azione per mezzo 
«Iella quale il cavallo portasi indietro. Essendo 
«juesto un movimento assai limitato e faticoso, ho 
credulo accennarlo ora anziché collocarlo fra le 
andature. Il cavallo generalmente non rincula vo¬ 
lentieri perchè naturalmente il suo organismo è 
disposto per progredire; vien però assuefatto a 
tal movimento perchè ciò esigono talvolta i ser¬ 
vizi che deve prestare. Quando l’animale rincula 
di buon grado, piega le sue articolazioni e sol¬ 
leva i piedi «la terra; in caso contrario tiene le 
prime alquanto rigide e striscia i secondi a terra; 
l’altitudine della testa è alta; le estremità muo¬ 
vono generalmente adagio posando un piede alla 
volta come nell'andatura del passo; talora però ne 
accelera il movimento per bipede diagonale come 
nell'andatura del trotto, e ciò quasi sempre per 
ribellarsi alla volontà dell’uomo. Alcuni scudieri 
celebri insegnarono tal andatura artificiale ad al¬ 
cuno dei loro destrieri. 

Dicesi scaljiitarc il modo col quale il cavallo 

Ippologia 7 
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1 

muove una o più estremila sul posto allo scopo ‘ 
di dimoslrare la sua impazienza; azione questa 
che regolarizzata dagli scudieri chiamasi piaffart. ] 

Andature. — Per andature intendesi le diverse 
maniere colle quali l'animale cammina, ossia come 
muove i diversi membri per traslocare la massa 
da un luogo all'altro; queste soglionsi dividere in 
naturali, artificiali e difettose, le prime proprie a 
lutti i cavalli giovani, ben conformali e vigorosi, 
sono: il passo, il trotto ed il galoppo ; lo seconde 
sono dovute all cducazione e comprendono tulle 
le arie alle e basse di maneggio nonché certi modi 
di camminare clic indicherebbero stanchezza e 
sciupio delle estremità qualora non fossero inse- I 
gnale appositamente al cavallo per renderlo o più 
veloce o più comodo al cavaliere, come la tramigli 
e l' ambio o portante; le ultime o difettose son 
(piasi sempre cagionale da fatiche o da vizio di 
conformazione e comprendono la travalga c l'ambio, j 
quando queste hanno origine dalle cause oradette, j 
I ambio rollo, il passo rilevalo o trapasso cd il traino. 

Il passo è di tulle le andature del cavallo la 
più lenta e quella che può sostenere più a lungo. 

I movimenti delle estremità si succedono por dia¬ 
gonale, cioè se prima levasi la gamba destra I 
anteriore, gli succede la sinistra posteriore, poscia 
la sinistra anteriore, infine la destra posteriore; le 
battute a terra si eseguiscono noll istesso ordine. 

In via normale i piedi di dietro devono posare 
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esattamente sulle stampe «loffiì anteriori; se ri¬ 
mangono addietro il passo è lento o corto, se le 
oltrepassano il cavallo è soggetto ad arrivarsi. 

Le pose successive delle estremità al suolo sono 
indiente da (piatirò ballate le «piali determinano i 
«piatirò tempi nei quali si scompone il passo. 

L’esame «lei meccanismo delle estremità «li un 
,-avallo al passo è cosa «li somma difficoltà, e circa 
la quale i diversi autori ancora oggidì son lungi 
dall’esser d’accordo; anzi non solo differiscono nel- 
lapprezzamento dello relazioni clic esistono fra 
le quattro estremità, ma neppure sono d’accordo 
circa il molo di un'estremità qualsiasi considerata 
«la sola. Solleysel, l'autore del htrfait martellai. 
In il primo che ha proposto di decomporne i moti, 

« he egli divideva in Ire azioni, cioè la levata «la 
terra, il sostegno in aria e I appoggio a terra. 

Itourgelat, il cui spirito analitico si compiaceva 
in «lisliuzioni talvolta assai minute, ammise e fece 
adottare una quarta azione, ossia un periodo in- 
lermedio tra il sostegno e l’appoggio, la poso, 
istante in cui l'animale pone il piede sul suolo; 
secondo lui questi quattro periodi sono «li egual 
durala. Questa teoria, la quale fu per molto tempo 
ammessa senza discussione, ancora oggi giorno 
\ien ripetuta nella massima parte dei trattali di ip¬ 
pologia; eppure non pare sia difficile a constatare 
che due periodi, la levala e la posa, sono assai più 
brevi degli altri duo, il sostegno e I appoggio; vari 
autori però intravidero l'inesattezza di tale sistema 
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e tentarono .li spiegare il movimento delle estre¬ 
mità dividendolo in due sole fasi: il sosiegno e l'np. 
P°99*° t" tal modo essi giunsero a spiegare sino 
ad un certo punto il meccanismo dei bipedi si 
anteriori che posteriori, non essendo dubbio che 
in ambedue un estremità rimanga sollevata per un 
tempo uguale a quello che l’altra impiega ad 
a PP°88 iare « terra. 

Ila tulli questi autori merita particolare men¬ 
zione il signor G. Colin nel suo Trailé de phi/siologie 
comparti des nnimaux domesliqnes, siccome quello 
che pel primo decifrò il meccanismo complicalo 
intorno al quale verteva questione. « I due membri 
« di un bipede, egli dice, sia anteriore sia posle- 
« riore, muovendo assieme, ciascuno con modo suo 
« speciale, rappresentano abbastanza esattamente 
« due pendoli, dei quali uno, quello del membro 
« in aria, oscilla nella sua parte inferiore, e l'al- 
« tro, ossia il membro appoggialo al suolo, oscilla 
« per la sua parte superiore. Ambe queste oscil- 
« lazioni, le quali cominciano e liniscono assieme, 

« sono isocrone e di egual velocità . ma desse 
« non hanno punto un egual estensione; noi ve- 
« dremo or ora che quella dell’estremità che è 
« in aria ha un’estensione doppia dell’altra che 
« posa sul suolo. 

« Ciò che due membri di un bipede anteriore 
« o posteriore fanno assieme in un tempo stesso 
« più o meno frazionato, ciascheduno di questi 
« lo eseguisce iu due tempi successivi. Poiché 
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« ila una parie, l'azione di un inombro in un 
a passo completo comprende due grandi periodi. 
« 1 uno di sostegno, 1 allro di appoggio, e dall'allra 
« parie, ciascuno di questi periodi si suddhide 
« in Ire situazioni differenti, è quindi evidente che 
« quando il passo sarà terminalo l'estremità avrà 
« passato successivamente per sei situazioni. 

Senonchò quest'autore si contraddice poi asse¬ 
verando die ‘ogni evoluzioue completa di un 
membro consta solo di quattro fasi. 

Il signor Raabe, il distintissimo allievo del signor 
Baacher, meglio di tutti, a mio avviso, spiega il 
molo delle estremità, in ispecie in un opuscolo 
Sur la locomotion da citerai, nel quale confuta il 
capitolo rilletleule le andature dell'opera intito¬ 
lala A ouvt.au diclionnaire pratigue de mài teine, de 
ehtrurgie et d hggiène vétérinaires, pubblicato nel t Siiti 
dai signori Bouley e Reynal, i quali pure ammet¬ 
tono in ogni rivolgimento di un’estremità quattro 
sole fasi di egual durata. Lasciamo a lui la parola. 

« L’errore proviene da che il signor Bouley 
« considera i guatilo tempi, i quali non sono e 
« non pouuo essere di egual durata , come le 
« » piatirò fusi successive del moto di un membro. 
« Noi ammettiamo sei periodi per la spiegazione 
« di questo meccanismo. (Questi sei periodi si sud- 
« dividono in due serie composte ciascuna di tre 
« periodi. Una serie riguarda il membro privo 
« d ^poggio; i tre periodi che la compongono 
« si cbiamauo la levata , il sostegno e la posa; il 







102 — 



« membro oscilla nella sua parie inferiore. L allea 
« serie, da noi divisa pure in Ire periodi, riguarda 
« il membro clic trovasi all'appoggio; noi li <|j. 

«i damo il principio, il mezzo e la fine ile\V appoggio; ì 
« questi periodi coincidono colla levata, il sostegno 1 
“ c la posa dell'altro membro. Murante lesecu- 
« zione della seconda serie, il piede essendo al- 
'« l’appoggio, il membro oscilla egualmente, ma 
« per la sua parte superiore. 

« I due membri si trovano adunque collocali 
« successivamente nelle stesse condizioni, le quali 
« sono sempre inverse ma di egual durata, cioè 
« 1 oscillazione della parte inferiore di un membro 
« privo «l'appoggio dura lo stesso tempo clic 
« quella che si eseguisce dalla parte stipe- I 
« riore dell altro membro allappoggio. Mentre ] 
« un membro oscilla nella parte inferiore, non 
«< cessa di progredire nella parte superiore, L o- 
« scillazione del piede è eguale in lunghezza allo 
« spazio percorso dall’estremila, mentre la pi o- | 
« gressione della spalla non è che metà dello \ 
« spazio stesso. Questa differenza «li celerilà nel 
« movimento di un membro cosi si spiega: il 
« membro è animato da un doppio molo; uno è ] 

« intermittente nella sua parte inferiore, l'altro è ] 

« continuo nella sua parte superiore. La mela es- I 
« sendo raggiunta in egual tempo dall'intero 
« membro, questi due movimenti distinti eviden- 
« temente non sono di egual velocità; il moto che 
« anima il piede mentre questo percorre il ter- 
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reno, ossia lo spazio percorso ila un estremità, 
« dovrà esser di velocità doppia del molo pro- 
k flessivo della spalla, perchè (jueslo molo viene 
« interrotto per un tempo eguale a quello nel 
« quale è rimasto in aria, il piede dovendo ri- 
« manere all'appoggio alla fine di ciascuna mossa 
«dell'estremità. La progressione della spalla es- 
« sendo costante, ne risulta che il suo movimento 
« di traslazione sara eguale allo spazio percorso da 
« un estremità solo quando questa spalla avrà per- 
« corso la metà dello spazio oradelto, progredendo 
« in pari tempo elio il membro sollevato oscilla 
« nella sua parte inferiore, e dippiù che avrà per¬ 
le corsa la seconda metà dello spazio medesimo. 
« seguitando ad avanzare mentre il membro tro¬ 
ll vasi all'appoggio ed oscilla nella sua parte su¬ 
periore. Questo meccanismo complicato è però 
« assai regolare e permette al treno anteriore del 
« cavallo d'esser costantemente sostenuto da una 
«specie di stampella, la quale s'inclina avanti per 
« farlo progredire. Quando questa è giunta alla 
<• line della sua oscillazione, un'altra stampella tro¬ 
ll vasi pronta a sostituirla ed a continuar l'azione 
« della progressione; a sua volta la prima si al- 
« fretta di correre per portarsi avanti nelle coll¬ 
ii dizioui volute e continuare questo meccanismo, 
« il quale si applica più particolarmente ai membri 
« anteriori, i membri posteriori avendo dippiù 
« altro incarico, quello di spingere la massa con 
« impulsioni successive. » 







(.oh questa teoria sola, di scompartire cioè il 
movimento delle estremità in sei fasi di egual 
durala, si può spiegare il meccanismo dell'anda- 
luru del passo. Dalla tavola seguente scorgesi come 
questo funziona regolarmente. Si suppone il ca- 
\allo in marcia e si prende ad esempio un passo 
qualsiasi. 



1SIRII 

SINISTRO 

UTKBloKl 

DESTRO 

IEIBRI 

SINISTRO 

WKRIORI 
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1° lampa 
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principia appo». 

p«a 

Hai apporsi" 

talenta drttra 

2" UlOfO ^ 

saatagao 

«<•«© appoggio 

priicipio app«r. 

tarata 

dilaniala daitri 

pou 

Usa appoggio 

B«I0 IppOff io 

Mitigar 

Id. 

3“ lampo 

principi# ippa?. 

tarata 

6ia apponi» 

pota 

litania »ini<tn 

( 

1" temi» ? 

■fi» *pp0J!»Ì0 

MWtajtl» 

Irrita 

principi-.' appo?. 

diagonali- .iiutn 

! 

ì 

fiat apporlo 

posa 

sari-gl» 

■«w appoco 

U. 


Da questo quadro pure risulta : 

(die il ca\allo al passo rimane il doppio all'ap- 

poggio sui bipedi o basi diagonali che sui bipedi 
laterali; 

Clic le battute dei piedi diagonali sono più 
precipitate, I animale rimanendo metà tempo sui 
bipedi laterali; 

Che infine il medesimo progredisce maggior¬ 
mente sui bipedi diagonali che su quelli laterali 
sui quali non si appoggia che minor tempo. 
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filile Ire queste osservazioni sono conseguenze 
della prima teoria, colla quale, come or ora si è 
veduto, I andatura procede regolarmeli le. Senza 
diffondermi in questioni dinamiche assai compli¬ 
cale per provare questi asserti, credo avrò bastan¬ 
temente raggiunto Io scopo dimostrando la insuffi¬ 
cienza delle altre teorie. Prendiamo infatti quella 
di Bourgelat, ossia dei quattro periodi di egual 
durata, ed osserviamo: 

In un passo che cominci colla levata dell'estre¬ 
mità sinistra anteriore, la destra anteriore do¬ 
vrebbe necessariamente essere alla posa, perché 
per assioma abbiamo, che in un bipede si ante¬ 
riore che posteriore un membro sta tanto a terra 
quanto I altro sta sollevato; ma alla posa deve 
esser pure la destra posteriore, cosicché vi sarebbero 
due estremità contemporaneamente nell'istessa po¬ 
sizione; oppure se alla posa della destra succede 
quella della sua estremità diagonale, la sinistra 
posteriore, il moto della destra posteriore viene 
eliminato; ambi casi assurdi, mentre è perfetta¬ 
mente visibile all occhio che nell'andatura del 
passo i membri si succedono per diagonale. Con 
analogo ragionamento si dimostrerebbe l'insuffi¬ 
cienza degli altri sistemi. 

La cagione dell'errore nel caso anzidetto nasce 
da che venne confusa la posa coll appoggio, mentre 
quando il piede sinistro anteriore fa la sua levata, 
il piede destro anteriore deve aver eseguita la 
detta posa un istante prima. Nell ipotesi del signor 






liaabe, per contro, suddiviso il movimento in sei.: 
fasi, mentre il piò sinistro davanti lascia il ter¬ 
reno, il destro viene al principio dell’appoggio 
od il meccanismo lun/.iona regolarmente. 

Si distinguono tre sorta di passo: I <intinario o 
di passeggiata, in cui il cavallo muove natural¬ 
mente tenendo collo e tosta composti; quello di 
strada, nel quale, più abbandonato a se stesso,! 
I animale abbassa e stende alquanto lesta e collo 
e portandoli alternativamente a destra od a manca 
determina una specie di dondolamento che dando 
maggior inclusione alla massa no aumenta la 
velocità; infine il passo rimilo , o quello in cui 
il cavallo chiamalo in maggior attenzione dal ca* 
valiere cammina con moli più vivi, frequenti o 
cadenzati, ma assai più corti e tali da avanzare 
assai mono elio in quello ordinario ed in quello 
di strada. In questa specie di passo le estremità 
si elevano maggiormente che nelle due precedenti. 

E un’andatura quasi speciale dei cavalli da ma- 
neggio; nei cavalli militari non viene adoperata 
che per passare da un’andatura ad un'altra, ed in 
ispecie per partire al galoppo. 

Volendo determinare la lunghezza di un passo! 
non si ha che a misurare lo spazio fra le due 
impronte successive dello stesso piede; questa di¬ 
stanza rappresenta esattamente l’estensione della 
oscillazione di una estremità, e dà la misura dello 
spazio pei corso dal centro di gravità durante un 
passo completo. 
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Il signor Raabe, nell'opuscolo di già menzionalo, 
stabilisce la lunghezza del passo in rapporto alle 
dimensioni dell'animale. Egli asserisce elio la lun¬ 
ghezza di un passo è uguale ad una base ili .*»•- 
slemo , più la indù, ossia ad una volta e mezza la 
distanza clic separa il bipede anteriore da quello 
posteriore, il cavallo essendo in regolare posizione 
(l'appiombo sulle quattro estremità. Onesta misura 
forse pecca un po' di esagerazione, perchè la base 
ili sostegno è di poco più corta della taglia dell'a¬ 
nimale, cosicché si avrebbero «Ielle velocità mag¬ 
giori «li quelle che generalmente si verificano. 
Lfifalli l'esperienza ha dimostrato che al passo 
ordinario il cavallo eseguisce circa 100 progres¬ 
sioni, ossia 50 passi completi, ed in quello di 
strada od allungato circa 60. Se si moltiplica 
una di queste cifre rappresentanti il numero d<*i 
passi per una volta e mezza la base di sostegno, 
si vedrà che realmente si otterranno delle velocità 
più grandi «li quelle che si osservano in via nor¬ 
male. Secondo le ultime disposizioni ministeriali 
i cavalli della nostra cavalleria devono percorrere 
al passo 105“. 

Il Irollo è un'andatura più rapida del passo 
durante la quale le estremità muovono diagonal¬ 
mente in modo tale che un bipede diagonale pog¬ 
gia tanto a terra quanto l’altro rimane sollevato 
in aria; ciascun bipede a sua volta sostiene il 
corpo dell'animale e lo spinge poscia con forza 
bastante perchè resti un istante staccalo compie- 
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(amento dal suolo. La prova irrecusabile di questo 
fatto si ha in ciò che i due piedi dallo stesso 
lato non segnano che una sola pedata sopra j| 
suolo e che non si odono elio due sole battute 
ima per bipede diagonale. Quando queste battute 
non siano ben distinte e regolari , dicosi che il 
cavallo trotta scucilo , ed è segno elio l'andatura 
<* difettosa ed il cavallo sciupato. Il simultaneo 
appoggio dolio membra diagonali sul terreno 
eseguendosi bruscamente determina una forte 
scossa che rende sensibili anche i dolori i più 
leggieri, donde ne viene che il trotto è landa- 
tuia piu conveniente per riconoscere le zoppi- 
calure. ! 

Non tutti i cavalli trottano nell’islesso modo- 
certuni precipitano le battute ma avanzano poco, ] 
e dicesi che (rollano minulo, altri radono il lappi, 
ossia staccano poco i piedi da terra, alcuni alzano 
molto il ginocchio e l'avambraccio, ma poi non ! 
stendono il membro e quindi fanno gran chiasso ] 
e progrediscono poco, quelli inline detti sleppM 1 
oltre e dopo I anzidetto movimento d'elevazione 
ne hanno un altro d’estensione dell’estremità in 
avanti; quest’andatura è particolare ai cavalli di 
razza distinta piuttosto alti del treno anteriore; 
generalmente in essi il treno posteriore relativa- j 
mente basso non può spingere fortemente la massa 
e quindi per lo più non sono veloci. I veri e 
buoni trottatori nou hanno un movimento di eie- , 
vazione cosi esagerato; dessi muovono con una : 
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energia indicibile; le battute al suolo souo rapide 
e sonore, il sostegno in aria di ciascun bipede 
diagonale è perfettamente sensibile all’occhio , il 
di dietro cacciasi sotto e spinge con forza, il da¬ 
vanti progredisce con scioltezza e velocità. 

Si considerano nel trotto tre gradazioni. Il pic¬ 
colo Irollo, il trotto ordinario, ed il (fruii trotto. Il 
piccolo Irollo è l’abituale andatura dei cavalli delle 
vetture addette ni servizio pubblico; l'animale do¬ 
vendo trarre un discreto peso per un tempo pro¬ 
porzionato alla sua resistenza, prende un’andatura 
tale che possa seguitarla per lutto quel tempo. Il 
piccolo trotto è proprio pure dei cavalli pigri e di 
quelli usati; spesso, massime in questi ultimi, le 
impronte dei piedi posteriori rimangono indietro 
di quelle degli anteriori, le battute non sono pre¬ 
cise ed il corpo non ò mai completamente staccato 
dal suolo. 

Il trotto ordinario è comune ai buoni cavalli, 
è quello che i cavalli dotali di energia prendono 
naturalmente senza essere spinti. Le impronte dei 
piedi posteriori coprono perfettamente quelle degli 
anteriori, le battute al suolo souo nelle e sonore 
ed il corpo tra una battuta e l’altra rimane un 
istante completamente in aria. 

Il gran trotto è quello del cavallo energico, 
spinto a maggiore velocità da chi lo conduce; 
in esso le stampe dei piedi posteriori oltrepassano 
quelle degli anteriori, e ciò tanto più quanto mag¬ 
giore è la velocità; ma se tale velocità è straordi- 
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narin diffìcilmente le battute al suolo si mnnlej 
gono regolari. 

Per determinare la lunghezza di un passo ,|; 
trotto non si ha che a procedere nell’istesso modo col 
«pialo si è proceduto poi passo, misurare cioè | (l 
«listanza fra le impronte di un bipede laterale 
liaabe asserisce giustamente essere due le basi <|j 
sostegno ed invero, siccome il cavallo si slancia j 
c«m un bipede diagonale all’appoggio, i piedi del 
«juale non possono disiare l'un dall’altro che una 
base di sostegno, e siccome le impronte del bipede 
laterale si coprono, cosi evidentemente la lunghezza 
«li un passo di trotto è quella determinata dall’au¬ 
tore anzidetto. 

Il numero delle battute è approssimativamente 
di circa 120 al piccolo trotto e 190 al trotto ordi¬ 
nario per minuto, ossia nel primo caso l’animale 
la 00 passi completi, nel secondo 93 per ormi 1 
minuto. In tal modo nel trotto ordinario deciso,! 
con un cavallo della statura di |'".o<> la cui base j 
di sostegno si può calcolare 1.20. si percorreranno 
228 metri al minuto ossia oltre 13 chilometri 
all’ora. 

Il trotto ultimamente prescritto per la nostra 
cavalleria ha una velocità di 188 metri al minuto. ! 

In quanto al gran trotto o trotto allungato si ] 
può calcolare dai 120 ai M0 passi completi, il 
che in un cavallo della statura sopraindicata im¬ 
plicherebbe una velocità dai 288 ai 356 metri al 
minuto, ossia dai 17 ai 20 chilometri all’ora, t 
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I cavalli trottatori raggiungono una celerità 
ancor maggiore, ma il movimento in tal andatura 
spesso non può dirsi regolare; per lo più il trotto 
si ramina ad intei valli in Iravnlgo, cioè tratto 
tratto il cavallo ora trotta ora galoppa col di dietro, 
e quasi sempre i tempi di galoppo del treno poste¬ 
riore gli servono per slanciarsi ed operare un gran 
salto dopo il quale si rimette al trotto. Nelle 
corse al trotto questi cavalli montali percorrono 
imi chilometro in due minuti o due minuti e 
mezzo, ossia hanno una velocità dai selli' agli otto 
metri por secondo; le distanze però da percorrersi 
a tal andatura non eccedono i sei chilometri. I 
trottatori attaccati a birocci, sedioli c consimili 
vetture molto leggiere a due ruote, raggiungono 
una velocità dai <» ai 7 metri per secondo, e sol¬ 
tanto quella di 5 metri od al più 5.50 con legni 
a quattro ruote; quindi la velocità media dei trot¬ 
tatori attaccati a veicoli assai leggieri a due mote 
è di 25 chilometri e mezzo; quella dei trottatori 
con legni a quattro ruote è di IH chilometri; 
tuttavia son ben rari i casi noi quali un cavallo 
resisla a simile andatura oltre una mezz'ora. 

I trottatori montati appena possono durare quin¬ 
dici minuti ad una velocità di otto metri al se¬ 
condo, e ancora quest'andatura prodigiosa, delta 
dagli Inglesi /li/inn-lrol ossia trotto rapido come 
il volo d uccello, è particolare a pochissimi cavalli. 
<Jual esempio di straordinaria resistenza accoppiata 
a velocità è da citarsi il celebre trottatore inglese 
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Tom Thumb, il quale con un veicolo mollo leggie 



percorse 160 chilometri in IO ore, cioè con una 
velocità media di \"\ \ \ per secondo. Quale esempio 
di prodigiosa velocità si ricorda il llipton elio nel 
18 52, sotto il tiro, percorse al trotto due miglia 
inglesi (5,218 metri) in 5 minuti e 7 secondi, 
ossia con una velocità di IO 11 ',58 per secondo. 

Il galoppo è un'andatura in cui il cavallo porla 
dapprima il peso del treno anteriore sui membri 
posteriori, i quali poscia, piegali più o meno solle 
il centro di gravità, colla loro spinta cacciane 
avanti tutta la massa. Si nolano tre sorta di ga¬ 
loppo: il galoppo ordinario od a Ire tempi, il ga¬ 
loppo da corsa od a due tempi, cd il galoppo e 
guattro tempi andatura artificiale insegnata nelle 
cavallerizze. 

Dicesi che un cavallo galoppa a destra od 
a sinistra secondo che ha il bipede laterale destre 
o sinistro più avanzalo. 

Nel galoppo a tre tempi, supposto che il cavalle 
galoppi a destra, le sue estremità eseguiscono tre 
battute nell’ordine seguente: 1° il piede posteriore 
sinistro, 2" il piede anteriore sinistro ed il sue 
diagonale posteriore destro, 5° il piede anteriore 
destro. In ciò tutti gli autori sono d’accordo; nu 
dove le opinioni sono assai disparate si è nell’or 
dine col quale le estremità si staccano da terra 


I più ritengono che nel galoppo a destra pel prime 
abbandoni il suolo il piede anteriore destro, quind 
il bipede diagonale sinistro, infine il posteriore 
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Ì sinistro, ossia ohe I ordine delle levale sia inverso 
i quello delle pose. Accurate esperienze fallo dai 
distinti scudieri il signor Flandrin, il signor di 
St-Ange ed il signor Raabe, constatarono elio nel 
galoppo a destra i membri sinistri si anteriore 
che posteriore anticipano sul loro congenere. In 
quanto poi all'elevarsi dei membri anteriori prima 
dei posteriori, ciò può forse verificarsi nella par¬ 
tenza, quando cioè l'impulso è maggiore, ed al¬ 
lorché si cadenza il galoppo, ossia si carica 
eccessivamente il treno posteriore in modo che i 
membri di dietro sono costretti a ritardare il loro 
movimento, ma non mai abitualmente in un 
galoppo naturale; ed infatti nel galoppo allungalo 
ed in quello da corsa apparisce sensibile come, 
tanto nelle levale che nelle pose, i posteriori an¬ 
ticipino sugli anteriori. 

Dopo la terza alzata ed innanzi della prima 
battuta avvi un istante nel quale il corpo tutto 
rimane sollevalo da terra sostenuto soltanto dal- 
l'impulsiono ricevuta. 

Dall'esame delle impronte al suolu nel galoppo 
a destra scorgesi: che il bipede laterale destro 
oltrepassa il sinistro; che la distanza fra un piede 
e l'altro è pressoché eguale tanto nelle estremità 
anteriori che posteriori; che il piede posteriore 
sinistro, il quale segna il primo tempo di un passo 
qualsiasi, va a collocarsi avanti al piede anteriore 
destro clic ha segnalo il terzo tempo del passo 
antecedente. Si verifica ancora che quanto piti si 

Ippologia 8 
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allunga il galoppo, tanto più il bipede posteriore 
oltrepassa l'anteriore, e che per contro i piedi 
degli stessi bipedi si avvicinano fra loro guanto 
più è veloce l'andatura. 

I tre tempi del galoppo non hanno egunl durala: 
il primo è più distante dal secondo che questo 
dal terzo, ed il tempo nel quale l'animale rimane 
sospeso in aria è più lungo degli altri tre’. \|. 
l'orecchio si udrà: In.. In. la... la.. In. la.... I 

Uifletlendo al modo col quale l’animale ose- I 
guisce il galoppo a tre tempi, si scorgerà di log- 
gicri che ciascuno dei membri non contribuisce 
egualmente alla produzione del movimento c che 
quindi tulli i membri non impiegano egual forza. 

Lo estremità che agiscono da sole si stancano più 
presto di quelle che combinano assieme la loro 
azione; cosi nel galoppo a destra l'estremità po¬ 
steriore sinistra si stanca più della sua vicina, 
perchè sopporta da sola il peso del corpo che 
viene a terra e da sola comunica la prima spinta; 
nella stessa guisa l'estremità anteriore destra si 
allàlica maggiormente della sinistra. Per contro i 
membri del bipede diagonale sinistro che agiscono 
assiemo si aiutano scambievolmente ed impiegano 
minor forza. Il cavallo che sempre si fa galop* I 
pare dall'istessa parte presto si logora dall'estre¬ 
mità posteriore opposta, cosicché è mestieri, per 
evitare simile inconveniente, di far galoppare l'ani¬ 
male alternativamente da ambi i lati. Giova però 
avvertire che nel galoppo in circolo, massime se 
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questo è strallo, il bipede laterale interno è (piello 
che si consuma più presto, perchè l'animale ob¬ 
bligalo ad opporre la forza cenlripoda alla forza 
centrifuga si inclina e carica maggiormente il 
bipede stesso. 

Il galoppo a tre tempi andrà ancor suddiviso in 
ijalopp » fumer/giata, andatura la cui velocità è 

presso a poco eguale al trotto ordinario, in galoppo 
,l,i caccia, veloce quanto il gran trotto, ed in galoppo 
cadenzato, andatura più raccorciala e poco naturale 
alla maggior parte dei cavalli. 

Insegnando al cavallo a rallentare il galoppo ca¬ 
denzato, la posa dei due piedi del bipede diagonale 
clic costituisce la seconda battuta non si fa più 
contemporaneamente, cosicché si odono quattro 
battute sul suolo ed il galoppo vico perciò detto 
galoppo a quattro tempi o sull'èlica. In questo caso 
è ben possibile che si verifichi ciò che molti autori, 
massime fra gli antichi, dicono del galoppo in ge¬ 
nerale, che sempre cioè il treno posteriore si stac¬ 
chi per l'ultimo e pel primo ritorni a terra, essendo 
il detto treno allatto schiacciato sotto il peso della 
intera massa. Ma questa, del galoppo cadenzato , è 
un'andatura artificiale di maneggiodella quale par¬ 
lerò più diffusamente trattando dell'equitazione. 

Più veloce del galoppo da caccia e meno spinto 
della carriera è il galoppo da corsa; in questo un 
bipede laterale è un tantino più avanzato dell'altro, 
cosicché si può perfettamente scorgere da qual 
mano il cavallo cammini; ma si odono solo due 
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ballate, una dei piedi posteriori, l’altra di quelli 
anteriori, e perciò il galoppo vien pur dello a due 
(empi. 

La carriera è il massimo sforzo die fa il cavallo 
per portarsi il più presto da un luogo ad un altro. 
Si odono quattro battute o tempi ma assai ravvici» 
nate, ed i piedi si anteriori che posteriori sono 
pressoché all istessa altezza, talché non si distingue 
•la qual parte galoppi l'animale. Quest’andatura 
esigendo l'impiego di una gran forza muscolare e la 
respirazione non polendosi eseguire che a sbalzi, 
I animale può sopportarla solo per breve tempo, 
ed è perciò che poco viene adoperala nelle corse 
sugli ippodromi e soltanto negli ultimi istanti 
presso la meta, e forse alcuna volta alla partenza 
per guadagnar la corda. Un fantino clic cacciasse 
in carriera il suo cavallo durante la corsa darebbe 
prova d'ignoranza e perderebbe ogni probabilità di 
vincere quand'anche disponesse d'un corsiero su¬ 
periore. 

Alle varie specie di galopo il cavallo prende al¬ 
tresì diverse attitudini: seduto sulle anche con lesta 
alta e leggiera nel galoppo a quattro tempi, 
in equilibrio tra i due treni anteriore e po¬ 
steriore al galoppo di passeggiata, portandosi al¬ 
quanto più avanti e maggiormente appoggiandosi 
sulla mano del cavaliere in quello da caccia, è af¬ 
fatto sulle spalle nel galoppo da corsa. Testa bassa, 
collo dritto, forte appoggio sulla mano del fantino, 
reni e groppa libere ed un tantino alle, ecco l atti- 
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indine dpi corpo. \is(o di fianco le sue cslromità 
pare si riuniscano escalliuo contemporaneamente; 
j| loro molo è disleso, calmo, regolare e radente il 
terreno. Se si osservano le orme dei piedi sul suolo 
scorgesi per lo più che quelle dei piedi posteriori 
oltrepassano quelle dei piedi davanti. Questo però 
succede non solo nel galoppo da corsa ma spesso 
anche nelle altre andature molto veloci dei cavalli 
vigorosi come nel fli/ing-lrot, nel galoppo da caccia 
e sempre nella carriera. 

Dalla distanza delle orme nel galoppo come nelle 
altre andature si potrà giudicare della lunghezza 
di ogni salto o passo. 

Le esperienze fatte dal signor Raabe dimostre¬ 
rebbero che la lunghezza di un passo di galoppo 
ordinario sarebbe di tre volte la base ili sostegno. 
c che in un minuto si eseguirebbero S S passi. 
In tal modo un cavallo di l”60 percorrerebbe 
in un minuto 526 K ossia 5“,44 per secondo. Il ga¬ 
loppo di manovra della nostra cavalleria ha una 
velocità di 500 m . 

Secondo l’autore sopra citalo, il passo di ga¬ 
loppo di corsa andrebbe calcolato sei volte la lun¬ 
ghezza della base di sostegno, sicché per un cavallo 
dell altezza sopra indicata portante un peso di 
80 chilogrammi, ciascun passo è stalo da lui va¬ 
lutalo 7'",20. Il numero dei passi sarebbe di 118 
al minuto, il che importerebbe una velocità di 
818 al minuto, ossia di 14” al secondo. 

In via normale si può ritenere che un cavallo 








di puro sangue eseguisce al galoppo di corsi 
dai 100 ai 120 passi di circa cingile basi di sa» 
steff no ciascuno. ì. esempio citalo non può colisi- 
derarsi per regola, essendo I al secondo una 

Ira le velocità massime osservate sugli ippodromi 

sia di Francia che d’Inghilterra, e le velocità che 
oltrepassano i lì>" al secondo citale da certi au¬ 
tori inglesi non essendo da considerarsi come serie. 

I moli e le andature artificiali costituiscono 
per la massima parte ciò che chiamasi atlu scuola. 

Si insegnano ai cavalli nelle cavallerizze e noi 
circhi per far vedere quanto l'uomo col sapere j 
e colla pazienza può ottenere non solo da cavalli 
ben costituiti, ma anche da quelli che hanno di¬ 
fetti di costruzione; di questo perciò avrò campo 
di parlare allorché tratterò dellequitazione. Tut¬ 
tavia, siccome avvene tre, I ambio o portante, i\ 
passo rilevato o trapasso e la Iravalga, che ven¬ 
gono inseguate, le prime per ottenere andature 
abbastanza veloci ed in pari tempo comode pel 
cavaliere, e la terza per ottenere maggior velo- , 
cita dai cavalli trottatori. e poiché d’altra parte 
tutte lie vengono proscritte dalle cavallerizze, ] 
saia il caso clic qua ne accenni brevemente i ca¬ 
ratteri. 

Cambio o portante è un’andatura nella quale 
1 animale procede spostando successivamente cia¬ 
scun bipede laterale; ha quindi due battute e due 
alzate come il trotto del quale tuttavia è mollo 
meno veloce. È assai comodo pel cavaliere per- 
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rii* 1 I oscillazione clic determina il cavallo portan¬ 
dosi a destra ed a manca paralizza la spinta dei 
membri posteriori e la scossa proveniente dalle 
battute al suolo, in pari tempo è assai più rapida 
Jel passo, perche l'animale, per prevenire la sua 
caduta dalla parte in cui le estremità sono solle¬ 
vate, è obbligato a sollecitare l’azione delle altre 
e la loro posa a terra. Alcuni pochi cavalli di 
certe razze hanno naturale quest'andatura, ai più 
viene insegnata da puledri col legandone con pa¬ 
stoie e corde le estremità laterali. Questa anda¬ 
tura, speciale in certi paesi, tende ad andare in 
disuso. 

Durante il passo rilevalo o trapasso le estremità 
muovono per diagonale come al juisso, ma in 
luogo di staccarsi assai da terra come indiche¬ 
rebbe il nome dell'andatura, radono il suolo ed 
il loro molo è più lesto. Il cavaliere trovasi assai 
comodo in sella ed il cavallo percorre lo spazio 
in minor tempo che al passo, ma si sciupa. Per 
abituare i puledri a tale andatura artificiale si 
suole unire con delle balze i bipedi diagonali e 
(piindi spingerli senza lasciar loro prendere il 
trotto. 

La travalga è un'andatura appositamente inse¬ 
gnala ai cavalli trottatori per ottenere da essi una 
maggiore velocità. Il cavallo spinto al gran trotto, 
fortemente appoggiato sulla mano di chi In con¬ 
duce, viene eccitalo colla frusta a cacciar avanti 
il più possibile il treno posteriore e se rompe il 
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Irolto con quello anteriore lo si trattiene brusca- 
mente dalla parie che avanza. Con un no’ djB 
perseveranza si ottiene clic l'animale trotti col 
davanti e galoppi ad intervalli eoi di dietro; in 
tal modo si raggiungono le prodigiose velocità del 
flying-lrot alle quali si è accennalo superior¬ 
mente. 

L ambio e la Iravalga quando non sono frullo 
di apposito insegnamento, ma provengono da ir¬ 
regolare movimento derivalo da cattiva conforma, 
zinne, da sciupio o rigidezza di una o più estre¬ 
mila o delle reni, vanno considerati fra le andatura 
difettose; in lai caso sono assai meno vive ed hanno 
un cerio carattere di stanchezza e di trascinamento 
che facilmente li distingue. Nella Iravalga il treno 
posteriore galoppa, ma spinge poco e le sue orme 
non arrivano quelle dei piedi anteriori. Nell ambio 
il moto dei bipedi diagonali è meno regolare e 
quasi sempre degenera in altra andatura della 
ambio rollo. 

L ambio rollo ha quattro battute o tempi come j 
il passo, ma nelle quali le estremità si succe¬ 
dono per il bipede laterale come nell'ambio; così, ] 
per esempio, alla sinistra posteriore lien dietro* 
la sinistra anteriore e similmente nell'altro bipede 1 
laterale. Il cavallo che cammina sia naturalmente, : 
sia artificialmente all'ambio, prende quesl'anda- 
lura quando è stanco, oppure trovasi di già al¬ 
quanto sciupato sulle estremila, nello scopo di 
avere un equilibrio più stabile. Talvolta i cavalli 
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d'ambio allorché sono troppo spinti dal loro cava¬ 
liere prendono l'ambio rotto. 

Il traino è la pessima fra le andature, quella 
che indica la rovina totale delle estremità. L’ani- 
mole galoppa col treno anteriore, ma il posteriore 
non ha forza bastante per spingersi sotto con am¬ 
bedue i suoi membri e segue a trottare. 

Le andature non solo sono difettose per man¬ 
canza ili giusti rapporti di tempo nelle pose delle 
estremità al suolo, ma altresì per irregolarità del 
molo parziale di una o più estremità. Talvolta 
le estremità anteriori elevano troppo il ginocchio, 
e ciò accade di preferenza nei cavalli che hanno 
avambraccio robusto e corto e stinco lungo ; l’a¬ 
nimale cammina allora sicuro, ma è poco veloce. 
Tal difetto è più sensibile al trotto. 

Tal altra hanno l'inconveniente opposto, raduno 
il tappeto; i membri appena si staccano da terra 
e sono soggetti ad inciampare, ma per contro im¬ 
piegano minor tempo a progredire. 

I cavalli che hanno il treno davanti e talora 
anche quelli che hanno il treno di dietro assai svi¬ 
luppato in larghezza, non di rado si dondolano, 
difetto questo spiacevole a vedersi e che nuoce 
alla velocità delle andature. 

II difetto di falciare, nocivo alla celerità, è assai 
comune nei cavalli mancini, a ginocchio da bue. 
vacchini, a piedi piatti o che hanno difficoltà a 
piegare un'articolazione. 

Quando Della marcia il membro di un bipede 











sia anteriore che posteriore che Irò vasi in aria 
viene ad urlare il suo vicino, suolsi dire che j| 
cavallo si torca o si taglia. Il cavallo si può toc¬ 
care alla corona, alla nocca, allo stinco ed anche 
al {'inocchio secondocbè le sue azioni sono più 
o meno elevale. Questo difetto, opposto a quello 
del falciare, si ritrova nei cavalli troppo stretti ( > 
mancanti <1 appiombo; è talvolta cagionato solo da 
debolezza o da stanchezza, massime nei puledri. 
1 cavalli che si toccano sono soggetti a piaghe od 
a contusioni che li rendono soventi incapaci di un 
buon servizio. 

Il fabbricare è l'azione che fa il cavallo toccando 
coi piedi posteriori gli anteriori in uno o nei 
due bipedi laterali, azione da cui per l'incontro 
dei ferri proviene un certo rumore particolare. Il 
difetto del fabbricare è cagionato da un treno po¬ 
steriore troppo allo o possente, da estremità ante¬ 
riori troppo sotto, o da eccessiva brevità del torso o 
delle reni, e talvolta, massime nei cavalli giovani, 
da debolezza. L animale che fabbrica è soggetto a 
sferrarsi e conseguentemente a rovinarsi le unghie 
ed a zoppicare; qualche rara volta pure si tocca ai 
talloni ed anche alla nocca e persino al tendine, 
ciò che pud essere cagione di giavardi e di altri 
seri inconvenienti. 

Allorché al momento dell'appoggio a terra i gar¬ 
retti oscillano lateralmente, si dice che vacillano. 
Questo difetto è segno di debolezza dell’articola¬ 
zione e dei muscoli dei membri posteriori; i cavalli 
















I 


- 123 — 

a garrelti vacillanti hanno poca forza d'impulsione 
e rinculano difficilmente. 

Certi animali camminando al passo hanno un 
movimento dell intero membro posteriore dall in¬ 
dentro al di fuori, difetto questo che spesso pro¬ 
viene da debolezza e talvolta dall’essere il cavallo 
troppo arcalo del di dietro. 

Dei cavalli che hanno le spalle incavicchiale, 
rigide o fredde, ho già accennato parlando della 
conformazione esteriore. Parimenti notai cosa 
intendasi per arpeggiare. Giova però aggiungere 
che il cavallo che ha lo spavenio secco, seb¬ 
bene abbia minor valore perchè tal difetto è spia¬ 
cevole a vedersi, ciò nondimeno può egualmente 
prestare un utile servizio. 

Zoppicature (1). — Il cavallo è forse fra gli ani¬ 
mali domestici quello che è più esposto a malattie 
nelle sue estremità. Il lastricato troppo duro delle 
città, le cattive scuderie, l’alternativa fra un troppo 
grande lavoro ed un eccessivo riposo, i difetti 
naturali di conformazione, i mali trattamenti per 
brutalità di chi ne ha cura, gli accidenti impre¬ 
visti, e sopratutlo la cattiva ferratura, sono le 
principali cause per cui si vedono tanti cavalli 
avanti tempo sciupati, con andature rigide e sgan¬ 
gherale. e non di rado zoppi ed affatto inserv ibili. 


(1) La maggior parte degli elementi che riguardano le zoppica¬ 
ture furono desunti dal Coltra d'Hippoluyie, par M jlxixe Jacuohmis. 
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(.ernie già dissi parlando delle andature, 
scuna estremità eseguisce diversi movimenti <|j. 
stinti, tali movimenti devono essere regolari' 
quando non lo sieno, l'andatura ò difettosa ed 
avvi claudicazione o zoppicatura. Si dirà adunque 
che l’azione dello zoppicare è l'indizio o sintomo 
di qualche male esistente in una o più estremità, 
segnalalo da moli irregolari ed anormali ai quali 
I animale si abbandona nello scopo di diminuire 
per quanto può le sensazioni dolorose della parte 
ammalala. Senonchè talvolta avviene che si vegga 
il cavallo camminare incerto, con movimenti non 
sciolti, eppure sia ben difficile discernere, anche 
per gli uomini dell’arte, se l’animale si dolga 
nelle estremità anteriori o nelle posteriori, se a 
destra od a manca, se in alto od in basso. 

Le seguenti indicazioni varranno, se non a scio¬ 
gliere ogni dubbio, a facilitare almeno la scoperta 
della sede del male. Ad ottenere questo scopo 
gioverà esaminare il cavallo dapprima in riposo , 
poi in movimento , infine esplorare col tallo le diverse 
regioni dell estremità ammalata. 

Esame del cavallo in riposo. — Le indicazioni 
che l’esperienza ha dimostrato potersi dedurre dal- 
I esame del cavallo in riposo sono le seguenti. 

Il cavallo cerca per istinto e sempre di riposare 
e di alleggerire i membri ammalali a discapito 
dei sani, e perciò in iscuderia farà in modo che 
la parte del peso che naturalmente dovrebbe gra- 
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vilare sull’estremità inferma sia sopportata in 
tutto o parzialmente dalle altre estremità; talvolta 
il membro indolentito sarà più piegalo, (alalira 
piu steso, sempre pelò più alleggerito dei sani. 

I n cavallo diritto, abbandonato a se stesso, ri¬ 
posa alternativamente le sue estremità piegando 
jt* articolazioni in modo che ne risulti un abbassa¬ 
mento del corpo da quella parte; in tal caso il 
piede è poco discosto dal posto sul quale do¬ 
vrebbe posare se contribuisse a portare la sua 
quota di peso. Se invece di riposare alternativa¬ 
mente ed egualmente tutte le estremità, il cavallo 
ne riposa una più spesso delle altre, avvi indizio 
che questa sia ammalala od almeno più stanca 
delle altre. In allora il piede a vece di restare 
vicino al posto che gli assegnano gli appiombi, 
se ne discosta maggiormente e si porta qualche 
volta indietro e per lo più in avanti per schivare 
più facilmente di sopportare la sua quota della 
massa. 

Quando Un membro anteriore vedesi frequen¬ 
temente steso in avanti suolsi dire che il cavallo 
ala in guardia, e questa positura è indizio ili clau¬ 
dicazione in quella estremità con sede del male, 
spesso ma non sempre, nella spalla. 

Se per coutro un cavallo zoppo nel bipede 
anteriore tiene i due piedi all istessa altezza, la 
sede della malattia sarà presumibilmente nei piedi, 
massime se si appoggia sulla punta e tiene i tal¬ 
loni sollevati. 




Se si coglie il momento che il membro ante- 
riore ammalato cessando dal riposo, sopporta una 
leggiera porzione della massa, e ciò in posizione 
tale da non esser nò più avanti nò più addietro 
del suo vicino, il medesimo sembrerà più lungo 
del compagno. Questo fenomeno si spiega facil¬ 
mente considerando clic, anche in tal circostanza, 
il più gran peso essendo sopportalo dal membro 
sano, le articolazioni dello stesso si chiudono mag¬ 
giormente sotto il peso, e permettono in lai modo 
a quelle del membro malato di aprirei maggior¬ 
mente diminuendo in tal modo le pressioni e le 
contrazioni dolorose. 

La stessa cosa si osserva nel bipede posteriore. 
Quando il membro sofferente contribuisce al so¬ 
stegno della massa, l anca da quella parte scorgesi 
più alla dell’altra. 

Notisi adunque bene questa differenza : se una 
estremità zoppa è in riposo, sta piegala ed il corpo 
da quella parte si abbassa ; per contro se questa estre¬ 
mità porla una leggiera parte della massa, il corpo 
da quel lato si rialza. 

Questi sono gli indizi coi quali un cavallo in 
riposo dà segno della malattia di mia sola estre¬ 
mità; siccome però soventi è ammalato contem¬ 
poraneamente in più estremità, vediamo le alti¬ 
tudini o positure che prenderà in questi casi. 

Se due membri dello stesso bipede sono am¬ 
malati 1 animale li riposa alternativamente, ma 
sempre si appoggia più a lungo sulla estremità che 
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nipno soffre. Qualora siano attaccali i duo membri 
anteriori, i posteriori vengono in loro soccorso 
spingendosi il più avanti che possono, mentre che 
il collo c la testa sono tonnii alti allo scopo ili 
alleggerire il treno anteriore portando la massima 
parte del peso del corpo sul bipede posteriore; 
allorché per dippiù i piedi anteriori sono ambi 
avanzali oltre la linea d'appiombo e poggiano 
sulla punta, avvi luogo a supporre che esista le¬ 
sione all'osso uavicolare od al tessuto relticolare 
del piede. L'azione inversa succede allorché sono 
ammalati i membri posteriori; i piedi davanti si 
portano sotto il centro di gravità ed il collo e la 
lesta s'abbassano, posizione il di cui risultato è di 
aggravare le estremità anteriori e di alleggerire 
quelle posteriori. 

Qualche volta il cavallo tiene riunite le quattro 
estremità ed ha la lesta bassa; questa positura è 
generalmente caratteristica del cavallo rappreso, 
ossia affetto da rinfondimenlo nei quattro mem¬ 
bri, poiché in tal caso le articolazioni ed i muscoli 
di questi essendo rigidi ha somma difficoltà a te¬ 
nerli distesi. 

Altre volle l'animale s’allunga quanto può por¬ 
tando troppo avanti i membri anteriori e troppo 
indietro quelli posteriori; ciò è sintomi) di malattia 
alle reni, poiché in tal posizione i muscoli dorsali 
riescono meno tesi. 

11 cavallo ammalato in Ire estremità si appoggia 
quasi costantemente su quella sana; quello atlac- 
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calo nelle quadro dà segni palesi di dolore, r a J 
poggio di ciascheduna sul suolo è fallo con esibi¬ 
zione, I animale vacilla ed abbandonato a se slesso 
rimane per lo più coricato. 

Esame dei. cavallo in moto. — Il medesimo islinlo 
di conservazione cheinduce il cavallo in riposo a far 
sopportare il minor peso che può sul membro am¬ 
malalo. lo spinge con maggior ragione all'istesso 
inlento allorché cammina. Mclliamoil cavallo zoppo 
m molo ed osserviamolo: il membro ammalalo si 
stacca da lena con prestezza, sta in aria più elio 
può, si appoggia a terra con precauzione e vi resta 
il meno possibile. Il membro corrispondente pro¬ 
cede in modo inverso prolungando l'appoggio ed 
abbreviando gli altri tempi per venire in aiuto 
al più presto di quello infermo. Ciò è vero tanto 
negli animali come nell'uomo, ed ognuno può ri¬ 
cordare come allorquando si ha una gamba am¬ 
malata si posa il piede con prudenza a terra, si 
procura di appoggiatisi poco sopra per abban¬ 
donarsi poscia pesantemente sulla gamba sana. Ecco 
adunque una regola invariabile applicabile tanto 
all’uomo che agli animali, tanto alle estremità an¬ 
teriori di questi che a quelle posteriori: II male 
sta sempre nella gamba che posa il minor tempo a 
terra. Questa è I indicazione generale per eccel¬ 
lenza di tutte le zoppicature. 

^ odiamo ora i segni particolari che distinguono 
la zoppicatura del davanti da quella del di dietro. 
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In una zoppicatura del davanti il cavallo in 
moto procura sollevare il membro ammalato ca¬ 
ricando d una porzione del peso che a questo 
spellerebbe l'estremità diagonalmente opposta, e 
non la laterale, come si crede erroneamente da 
molti. Infatti, sia il cavallo al passo o sia al trotto 
è sempre l'estremità diagonale che posa a terra 
dopo od in pari tempo dell’ammalata e quindi 
che viene a sollevarla. 

Ciò ben stabilito notiamo che succede in un 
cavallo che zoppichi dalla gamba anteriore sini¬ 
stra e cammini di passo. Nell'istante in cui 
l'estremità dolente sta per posare a terra, la sua 
vicina è pronta a slanciarsi ed il membro poste¬ 
riore destro si è portato sotto e sostiene la mas¬ 
sima parte della massa; in tal momento preciso 
il cavallo rialza il collo e la testa portandoli 
alquanto dietro ed a destra ed in tal modo ot¬ 
tiene di alleggerire tutta la parte anteriore si¬ 
nistra per sopraccaricare la posteriore destra. Que¬ 
sto movimento di elevazione aumenta in ragione 
della gravità del male, cosichè quando il dolore 
è tanto intenso clic il cavallo appena poggia il 
piede a terra, lo si vede cacciarsi sotto col di 
dietro e quindi alzarsi bruscamente col collo per 
marciare quasi su tre gambe. Senoncbè appena 
il cavallo posa a terra l'altro membro davanti tosto 
abbassa la lesta ed il collo alTìne di bene appoggiarsi 
sulla gamba valida, ed intanto quella ammalata 
ritarda la sua posà. Questo movimento alternativo 

Ippologia 
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«li elevazione o di abbassamento della testa e 
quindi segno palese di claudicazione, la quale sia 
P ur leggera, è sempre riconoscibile da un moto 
irregolare della punta delle orecchie che, per | H 
vicinanza di queste fra loro, riesce facilmente osa*. 
v abile; convien però ben avvertire che è sempre 
dalla parte dell orecchio che meno si abbassa che 
il cavallo zoppica, stautechè il medesimo si abban¬ 
dona e si appoggia maggiormente sulla parte op¬ 
posta. 

Analogamente pelle estremità posteriori, e senza 
che debba ripetere il ragionamento, il cavallo 
poserà il membro malato il minor tempo, tenendo 
Perciò l'ànca da quella parte un tantino più rial¬ 
zata, e si abbandonerà poscia sul membro sano, 
eosichè lanca di questo si abbasserà di più: in 
pari tempo abbasserà la testa: doppia azione il 
cui scopo evidente è di alleggerire restreraità 
posteriore. 

Si polla adunque conchiudere che al momento 
della pQsa a terra dell’estremità malata vi sarà 
una .tal quale elevazione nella spalla o nell’ànca, 
poscia la spalla od anca opposta c sana si ab¬ 
basserà maggiormente allorché l’animale l’appog¬ 
gierà a terra. 

Insomma tutte le zoppicature hanno per sintomo 
I elevazione del membro durante I appoggio e la brevità 
di questo; dippiù nelle zoppicature del davanti, la 
testa sempre si eleva, in quelle del di dietro, ognora si 
abbassa. 
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Volendosi esaminare un cavallo la cui zoppi- 
ealura sia lieve e non si manifesti abbastanza 
nel passo, lo si faccia mettere al piccolo trotto, 
avvertendo che colui che conduce il cavallo alla 
mano tenga le redini per la loro estremità, af- 
lincliò la testa rimanga interamente libera. Quando 
il cavallo trotta, lo si esamini sotto tutti gli aspetti, 
di fronte, di dietro e di fianco; constatato che 
non muove regolarmente c supposto che zop¬ 
pichi da lina parte, per meglio accertarsene io 
si inetta in circolo dalla parte stessa, e questo si 
restringa gradatamente, che con ciò si rende¬ 
ranno più sensibili i sintomi della claudicazione, 
perchè nella marcia circolare il bipede interno 
è maggiormente carico. Cambiando di mano si 
potrà vedere la differenza e meglio accertare da 
qual lato sia la sede del dolore. Il cnvallo che 
sulla linea retta appena camminava indeciso, quasi 
sempre zoppicherà palesemente camminando in 
circolo. 

Vuoisi ben riconoscere se il cavallo zoppica 
dal bipede anteriore o posteriore? Lo si faccia 
marciare sopra un piano inclinato: se è zoppo 
di dietro i sintomi cresceranno nell'ascesa, perchè 
il treno posteriore farà in tal caso maggior sforzo 
|»cr cacciare innanzi la massa; se si duole da¬ 
vanti. la zoppicatura sarà più visibile nella discesa, 
perchè il treno anteriore dovrà sopportare mag¬ 
giore porzione di peso. 

Generalmente suolsi esaminare il cavallo sol- 









tanto al passo ed al trotto, perchè il galoppo è 
un andatura troppo rapida perchè si possano | )( > n 
discernere i sintomi delle claudicazioni leggiere- 
convien tuttavia avvertire che il cavallo galoppa ! 
sempre più volentieri dalla parte sana, se è zoppo j 
in una estremità anteriore, e dalla parte amma¬ 
lala, se è zoppo iu una posteriore, perchè in tal 
guisa il membro sofferente fa minor sforzo, come 
di già si è osservato parlando delle andature. 

Riconosciuto che s abbia da guai gamba zop- j 
pica il cavallo, la questione non è risolta, rimane 
ancora a scoprire la sede del male. A questo 
proposito converrà anzitutto premettere che i mag- 
giori indizi verranno forniti dall’esplorazione aceu- j 
lata c successi\a di ciascuna parlo dell estremità 
dolente, che tultaxia dal modo col quale cammina 
I animale si potrà discernere se zoppichi in allo ! 
od in basso, senza poter precisare la località. A 
tal fine gioverà sottoporre il cavallo alle seguenti 1 
prove : | 

Se si dubita che il cavallo zoppichi uelle parti < 
inferiori dell'estremità e principalmente nel piede, j 

10 si faccia trottare sopra un terreno duro, sopra ! 

11 ciottolato, ed allora i sintomi della zoppicatura 
saranno più pronunziati. Si desidera invece cono¬ 
scere se zoppica nelle parli superiori, lo si faccia 
trottare su d uo terreno molle, lavorato di fresco, j 
oppure sulla sabbia; iu tal caso le regioni supe- ! 
riori dovendo fare maggiori sforzi, il dolore si fora j 
più intenso ed i sintomi divedranno più palesi. 
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Si potrebbe altresì far passare al cavallo un pic¬ 
colo ostacolo fisso e duro, allo soltanto dai 0 m ,30 
ai 0 m ,40 perchè non sia obbligato a saltarlo, av¬ 
vertendo di tenerlo solo coll'estremità «Ielle re¬ 
dini affinchè possa guardare e muovere secondo 
il proprio istinto. Se il cavallo alzando poco l’es¬ 
tremità dolente non si curerà d'incontrare con 
essa l'ostacolo, è presumibile che il male sia nelle 
regioni superiori, se al contrario eleverà assai 
l'estremità perchè non scontri, avvi indizio che le 
regioni alte siano libere e che il male stia in 
basso. 

Ordinariamente il cavallo che zoppica di spalla, 
falcia. Questo sintomo non è esclusivo alla zop¬ 
picatura di tale località e spesso si osserva (piando 
è ammalata un'articolazione qualsiasi, lauto dei 
membri anteriori che posteriori, evidentemente 
perchè l’animale procura di non piegarla; si os¬ 
serva pure tal sintomo quando è interessato il 
lendine flessore. 

Una prova che talvolta può fornire un qualche 
indizio, massime riguardo al treno anteriore, con¬ 
siste nel far retrocedere il cavallo: se striscia 
il piede a terra avvi grande probabilità èlle questo 
sia sano e che il male stia in alto e sovralutlo 
nella spalla; se pel contrario lo eleva sarà il caso 
di fare l'induzione opposta. 

Il modo col quale il cavallo posa il piede a 
terra fornisce altresì degli ottimi indizi. Se il ca¬ 
vallo cammina sulle spine, ossia appoggia solo 
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sopra i talloni, ciò può indicare rinfondimento 
malattia che rovina principalmente la punta. Il rio- 
fondimento attacca generalmente le due estremità 
anteriori, ma qualche volta anche le posteriori 
possono esserne all'elle. Il cavallo rappreso nelle 
estremità anteriori cammina colla lesta alla, spinge 
avanti le estremità anteriori e sotto il centro di 
gravità quelle posteriori; in tal modo riesce a gra¬ 
vitar meno sul davanti portando indietro il peso | 
della massa. Se il cavallo è collo da simile ma¬ 
lattia nei membri di dietro cammina a piccoli 
passi, tieue le quattro estremità sotto il corpo 
ed abbassa il collo e la testa per alleggerire le 
estremità posteriori. Quando lo sia nei quattro 
membri cammina con difficoltà, l'appoggio su 
ciascun piede si fa con apprensione, i segni di 
dolore sono assai apparenti e l’animale tende a 
coricarsi. 

Ad eccezione del rinfondimento tutte le ma¬ 
lattie del piede hanno per sintomo un maggior 
appoggio in punta. 

Se uno dei quartieri del piede è dolente, l'ap- i 
poggio sarà maggiore dalla parte sana, a meno 
che 1 animale pecchi negli appiombi. 


Esplorazione dell’estremità ammalata. — Dall’e¬ 
same del cavallo in riposo ed in movimento si 
avranno desunti indizi utili circa la sede approssi¬ 
mativa del male, ma questa non sarà ben deter¬ 
minata se non dopo un esplorazione accurata e 
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successiva delle varie regioni del membro am¬ 
malato, ben inteso sempre quando non vi siano 
lesioni apparenti che tolgano ogni dubbio. 

Dapprima col tatto si palpa e si preme suc¬ 
cessivamente ciascuna regione, e per lo più quando 
si giunge al punto doloroso sentesi un maggior ca¬ 
lore e premendo la parte il cavallo trasalisce, 
ciò che manifesta col brusco alzar della lesta e col 
moto delle orecchie. Si fanno quindi eseguire a 
ciascuna articolazione i movimenti chele son pro¬ 
pri, e quasi sempre quando giungesi alla parte 
inferma l’animale dimostra palesemente il suo do¬ 
lore resistendo, retrocedendo o facendo delle difese. 

(ili Arabi sogliono prendere fra le mani l’estre- 
raità ammalala sopra il ginocchio e tirarla con 
progressione e forza; se il cavallo resiste o re¬ 
trocede giudicano che sia sofferente nelle parli in¬ 
feriori, se cede ed avanza stimano lo sia in quelle 
superiori e più probabilmente nella spalla. 

Il grande sviluppo dei muscoli della spalla, del 
braccio, dell'anca, della coscia e ilei la gamba, 
nonché la loro unione forte e larga al tronco 
rendono sommamente difficile l'esplorazione di 
queste parti. L’esame di ([nelle sottoposte sino al 
piede è assai più agevole e, se la sede del male 
è in queste, quasi sempre si troverà il silo pre¬ 
mendo il quale l’animale manifesterà dolore, e 
dove saranno sensibili gonfiezza e calore. Nello 
esplorare il piede è mestieri pure di molla cura 
e diligenza; difficilmente si scoprono le malattie 
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quando sono incipienti ed ancora non hanno pro . 
dolio danni visibili; si è perciò che spesso sue- 
cede che si attribuiscono alla spalla ed all'anca" 
zoppicature che per lo più non hanno sede in 
quelle località. 

Per regola generale si può ritenere che la tiiun- 
gior park delle claudicazioni delle quali non scorge* 
causa apparente hanno sede nel piede; perciò, quando 
dopo le investigazioni soprindicate rimanga an¬ 
cora sconosciuta la località ammalata, sarà bene 
esplorare minutamente tal parte. Converrà dap¬ 
prima togliere il ferro con precauzione ed esa¬ 
minare i chiodi ed i buchi per constatare i danni 
che potessero esser derivati da punture, da chiodi 
troppo internali o da bruciature, quindi colle 
tanaglie tastare tutta la circonferenza del piede 
da un tallone all’altro, successivamente poi com¬ 
piimele tutti i punti della suola, e finalmente esa¬ 
minare e premere anche sul fetone, la di cui 
punta deve essere osservata con attenzione parti¬ 
colare come quella che corrisponde all'articola¬ 
zione dell’osso navicolare, la malattia del quale 
non è suscettibile di guarigione. 

Quando questo primo esame non sia sufficiente 
sarà mestieri far assottigliare la suola quasi sino 
al vivo e ripetere la pressione colla tanaglia, [li- 
trovato il punto doloroso converrà aprire la suola 
con un buco relativamente largo e così consta¬ 
tala la sede del male si potrà procedere alle oc- ! 
con enti cure. Non si potrebbe troppo insistere 
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sopra quest’esame accurato perchè, convieo ripe¬ 
terlo, la massima parte «.Ielle zoppicature proven¬ 
gono dal piede. 

Questi sono i principali indizi che valgono ad 
appurare dove sia la località ammalata; altri ve 
ne potranno essere ma sono difficili a cogliere da 
un semplice amatore di cavalli. Il compilo di 
questo è più di prevenire che di curare le zop¬ 
picature; quando queste si manifestano sarà bene 
rivolgersi alle cure di un buon veterinario co¬ 
municandogli le osservazioni fatte circa la sede 
presunta della malattia. 

Giova in ultimo I osservare clic la massima parte 
delle zoppicature si potranno evitare procurando 
che il palafreniere abbia cura del piede del cavallo, 
cioè Io tenga netto senza troppo lavarlo e lo in¬ 
grassi sufficientemente e soventi, e sopra ogni 
cosa vegliando sulla ferratura e reprimendo la 
brutalità, la negligenza e le inveterate cattive abi¬ 
tudini dei maniscalchi. 

Durante il lavoro converrà avvertire che i ca¬ 
valli, massime i giovaui, non ricevano arresti 
troppo violenti, che non si abusi nel farli «ari- 
care e saltare, o galoppare sull islesso piede. 

Così nel trotto all'inglese sarà bene di tanto in 
tanto dare una battuta doppia allo scopo di non fa¬ 
ticar ognora lo stesso bipede diagonale col poggiare 
in sella sempre quaudo questo posa a terra. 

I cavalli da tiro collocati a timone dovranno es¬ 
sere di tempo in tempo cambiati di mano. 










































































CAPO IV. 


r 

■giene (I). 

Dicesi igiene l'arte di conservare in islato di 
salute la macchina animale; in tal modo l'igiene 
cavallina abbraccia lutto ciò che contribuisce a 
mantenere il cavallo in buona condizione di sa¬ 
lute. 

Dessa considera: 

I Lelù, il sesso, il temperamento ; 

2° Gli ambienti; 

5° Gli alimenti; 

■\ Il lavoro, il riposo, le cure di jmlizia; 

■> le precauzioni per casi speciali. 

Le cure che riguardano I età sono: nel puledro 
un nutrimento abbondante, il tenerlo il meno che 
sia possibile rinchiuso in scuderia. Tesser poi 
questa ariosa, non troppo calda e senza correnti 
d aria, infine il non sottoporlo a lavoro che ne 
ecceda le forze. Gli Arabi e gli Inglesi talvolta 
sottomettono al lavoro i loro cavalli giovanissimi, 


(1) Per la redazione di questo capo mi son valso del Cauri d'hyp- 
pvlvyie, par A. Vallo*. 
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ma usano la precauzione di farli cavalcare da ra¬ 
dazzi, caricandoli cosi di un poso proporzionai*) 
alle loro forze: dippiù con una nutrizione mollo 
tonica e succosa gli aiutano a sopportare il lavoro 
che da loro esigono. 

A cinque anni circa nei climi caldi, a sei nei 
temperali, a selle nei freddi, il cavallo .la puledro 
diviene adulto. Il suo corpo è nel pieno sviluppo, 
le ossa hanno aumentalo di \olumo e di durezza, 
i muscoli sono robusti, consistenti, divisi gli uni 
dagli altri e terminati da tendini netti e forti. 
In questo periodo della vita il cavallo è meglio 
atto a sopportare le fatiche , le intemperie , lo 
privazioni, a rendere i maggiori servigi. Le cure 
igieniche che s’andranno svolgendo in seguito 
riguardano principalmente il periodo della vita 
nel quale il cavallo rimane stazionario, ossia dal- 
1 epoca sopraindicata a circa quindici o sedici 
anni. 

Lo stalo di domesticità abbreviando d'assai la 
durala della vita del cavallo, si può calcolare che 
passali i tre lustri cominci la sua vecchiezza, che 
cioè entri nel periodo di deperimento. Sarà quindi 
mestieri in allora pretenderne un lavoro meno 
faticoso, usargli maggiori cure, fornirgli un cibo 
nutritivo, poco voluminoso e di facile digestione. 

Riguardo al sesso conviene osservare che lo 
stallone è più veloce, resistente, robusto e men 
so R8 elto ® malattie del cavallo castralo, ma più 
difficile a maneggiare, dovendosi evitare possa 
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avere comunicazione colla femmina, se si vuole 
che presti un buon servizio e non riesca troppo 
pericoloso per chi lo adopera; in Italia non vien 
impiegato come cavallo di truppa. 

I cavalli castrali formano la grande maggio¬ 
ranza dei quadrupedi adoperati nell'esercito per¬ 
chè, sebbene dolali di minor forza e più soggetti 
ad ammalare degli intieri, sono di un uso facile 
ed hanno un carattere più docile, tranquillo e 
socievole. 

Le cavalle prestano egual servizio che i cavalli 
castrati; fra queste però imene di quelle clic pa¬ 
tiscono il solletico ed altre dette libidinose che 
sono soventi in calore. Queste ultime sono molto 
irritabili, nella scuderia mordono, tirano calci, 
non sopportano la striglia; cavalcate dimenano la 
coda, si arrestano, orinano, sono restìe, portano 
il disordine nei ranghi. Alle medesime occorrono 
alimenti rinfrescanti, lavoro continuato all’aria 
aperta, talvolta anche medicamenti. 

Per temperamento intendesi il predominio di 
un apparecchio organico dell'economia animale 
compatibile collo stato di salute. Si dice appa¬ 
recchio organico I insieme di più organi che con¬ 
corrono all'islessa funzione; cosi, per esempio, 

I apparecchio respiratorio è costituito dalle cavità 
nasali, dalla laringe, dalla trachea e dai polmoni. 

Ni sono tre specie di temperamenti: il sanguigno, 
il nervoso, il linfatico. Il sanguigno deriva dallo 
sviluppo e dall’energia dei polmoni e del cuore. 
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I caratteri esterni ili simile temperamento sono 
pelle fina e morbida, pelo scuro, corto, lucente, 
mucose colorate, muscoli salienti, duri, ben sepa- 
rati, lendini staccati, zoccolo duro e compatto. 

il temperamento sanguigno si ritrova in molli 
cavalli ili specie distinta, massime noi paesi me¬ 
ridionali. Simili animali sopportano bene le fa¬ 
tiche, le privazioni c le intemperie, sono sani e 
robusti; il regime fornito nell’esercito loro eon- 
\icne perfettamente; un nutrimento troppo abbon¬ 
dante e forti calori li predispongono alle malattie 
infiammatorie ed acute. Converrà pertanto, nel 
forte dell'estate, una o due volte per settimana, 
sostituire un beverone, ossia un miscuglio di 
acqua, crusca e farina, alla razione ili avena, ed 
evitare ili lasciarli troppo a lungo in riposo. 

Il temperamento nervoso dipende non tanto da 
preponderanza di alcuna parte del sistema ner¬ 
voso quanto dall ecccssiva sensibilità in tutte le 
parti del corpo. Cli individui di questo tempera- 9 
mento hanno la pelle fina, il pelo raro, corto e 
liscio, i crini sottili e pochi, i piedi piccoli, duri, 
seheggievoli, i muscoli poco voluminosi, densi e 
ben separati; soventi a corpo sottile accoppiano 
estremità lunghe ed asciutte. Capaci di un grande 
sforzo momentaneo ed irascibili, sprecano con mo¬ 
vimenti sfrenati ed inutili la loro forza, non re¬ 
sistono ad un lavoro continuato e sono soggetti alle 
malattie delle vie respiratorie e digestive, nonché 
a quelle del sistema nervoso. 
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Questi cavalli esigono di esser governati con 
molta dolcezza e montali da cavalieri abili e pa¬ 
zienti. Essi abbisognano di cibi di prima qualità, 
sostanziosi e facilmente digeribili; è necessario 
quindi tenerli rinfrescali e sostituire di frequente 
una razione di crusca con farina a quella di avena; 
in tal modo potranno rendere buoni servizi, però 
le troppe cure di cui abbisognano li rendono poco 
' atti al servizio militare. I cavalli inglesi di puro 
sangue hanno soventi questo temperamento. 

Il temperamento linfatico è caratterizzato dallo 
sviluppo predominante del sistema od apparecchio 
linfatico. I suoi caratteri esterni sono facili a rico¬ 
noscersi: forme arrotondalo e pesanti, pelle spessa, 
muscoli flosci, pelo lungo e sbiadito, piede molle, 
piatto e voluminoso. Tali cavalli sono soggetti 
alle idropisie, al moccio, al farcino, a tutte le 
affezioni croniche, e si ritrovano in ispecie nei 
paesi umidi e paludosi. Simili animali mal re¬ 
sistono ai disagi, alla cattiva nutrizione, alle in¬ 
temperie. 

Per diminuire la perniciosa influenza del tem¬ 
peramento linfatico, sarà bene nutrire Panimale 
con alimenti tonici, in ispecie con avena, aste¬ 
nerlo dal verde e dalla crusca anche nella stagione 
calda, procurare di non lasciarlo esposto alla 
pioggia ed alla nebbia senza che sia convenien¬ 
temente coperto, e nelle malattie avvertire di non 
usare possibilmente rimedi debilitanti. 

Generalmente però i cavalli non hanno un lem- 
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peramento con caratteri così distinti, ma pressa* 
la no insieme segni caratteristici di due od aneli, 
dei tre temperamenti,* ossia hanno un tempera- 
mento misto; donde il sanguigno-nervoso , il san¬ 
guigno-linfatico ed il nervoso-linfatico. Per lo piu 
uno dei due Ini una certa prevalenza, non di rado 
due od anche i tre temperamenti si bilanciano. 

Certi cavalli a temperamento sanguigno acqui¬ 
stano un grande sviluppo muscolare e perciò soo 
delti di temperamento sanguigno-muscolare. 

Il regime, l'età ed il clima possono sino ad un 
cerio punto modificare il temperamento. Il regime 
di nutrizione e di educazione col quale vengono 
tenuti i cavalli da corsa influisce grandemente a 
sviluppare il loro sistema nervoso. Il puledro è 
generalmente un po linfatico; divenendo aduli» 
si rinvigorisce c per lo più diviene sanguigno¬ 
linfatico o nervoso-linfatico; invecchiando nuova¬ 
mente predomina il primo temperamento. In ca¬ 
vallo nato in località fredda ed umida trasportato, 
massime se da puledro, in paese caldo c asciutto, 
può subire sensibili modificazioni nel suo tempe¬ 
ramento linfatico, combinandosi questo col ner¬ 
voso o col sanguigno. 

Il sesso ha pure una certa influenza. In una 
stessa razza negli stalloni il temperamento san¬ 
guigno è più frequente che nelle cavalle e nei 
castrati; in questi è relativamente maggiore il 
linfatico. 
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Ambienti. — L’arà atmosferica è costituita da 
un miscuglio, in volume, di 71» parti d'azoto e 
di -I parti di ossigeno, nonché di una picco¬ 
lissima porzione di acido carbonico e di vapore 
acqueo. In qualsiasi luogo, sulle vette delle Alpi, 
nelle più basse pianure, nelle regioni polari, o 
sotto l'equatore, dappertutto la proporzione fra 
l'azoto e l'ossigeno è costante, [/acido carbonico 
per contro varia a seconda del calore, delle sta¬ 
gioni , della quantità maggiore o minore d'ani¬ 
mali o di vegetali che si trovano in una stessa 
località. Cosi pure il vapore d'acqua dipende sia 
dalla temperatura, sia dall’esser la superfìcie del 
terreno più o meno impregnata d'acqua.* 

L’aria atmosferica è per gli esseri organizzati 
l'immenso serbatoio dal quale i vegetali assorbono 
l'acido carbonico e l'azoto, gli animali l'ossigeno 
necessario alla loro esistenza, e al quale restitui¬ 
scono questi ultimi l'azoto e l'acido carbonico che 
non servono ai loro bisogni. In tal modo tutto 
ciò che l'aria fornisce alle piante , le piante lo 
cedono agli animali i quali lo rendono all'aria; 
circolo eterno entro il quale la vita si agita e 
si manifesta, c la materia non fa che cambiar di 
silo e di forma. 

Un animale ha maggior bisogno di aria che di 
alimenti. Più l’aria è pura, più coopera alla di 
lui salute; gli diviene tanto più funesta quanto 
più è impura, ossia combinata con gaz non alti 
alla respirazione o ad altre sostanze. 

Ippologia 10 





La temperatura, dell'atmosfera varia a seconda 
della latitudine e dell'altitudine dei luoghi, a se¬ 
conda delle stagioni e delle ore della giornata; de. 
dina dall'equatore ai poli; in tutti i luoghi, in tutti 
i climi, in tutte le stagioni è più alta sulla riva del 
mare e diminuisce a misura che il terreno si 
eleva di livello. In tal modo contrade molto distanti 
fra loro godono dell'istessa temperatura. 

L’arià è calda o fredda a seconda della maggiore 
o minore quantità di calorico onde è penetrata, e 
secondo che contiene una maggiore o minor quan¬ 
tità di vapore acqueo è asciutta od umida. 

Nei nostri climi quando l'aria è mediocremente 
calda ed asciutta (dai 24* ai 25* centigradi) è 
giovevole a lutti i cavalli ed in ispecic a quelli 
deboli e linfatici; sembra che il calore dell’atmo¬ 
sfera ecciti l'energia dei loro organi in modo che 
meglio funzionino. Se però la temperatura si eleva 
dippiù riesce nociva, massime agli individui di 
una costituzione biliosa o nervosa. Quando la tem¬ 
peratura non oltrepassa 24* non è necessario 
inoditicare il solilo regime, ma se questa si eleva 
maggiormente converrà mutare di frequente un 
pasto d’avena con beveraggi di crusca e farina o 
con carote, spruzzare con acqua salata od acidu- 
lata il foraggio perchè ecciti maggiormente Tap¬ 
petilo, usare bagni generali due o tre volle per 
settimana, far passeggiare o tenere all'aria aperta 
i cavalli nelle ore fresche del mattino e della 
sera, farli lavorare il meno possibile nelle calde, 













lavar loro gli occhi, la bocca, le narici, le parli 

..coitali allorché ritornano dal lavoro , tenere le 
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scuderie nelle, fresche e ventilate. 

l/aria calda ed umida è per lo più dannosa 
ai cavalli ed in ispecial modo a quelli di un 
temperamento linfatico. Per diminuirne pii elicili 
perniciosi si usano le stesse precauzioni che oc¬ 
corrono allorché la temperatura è eccessivamente 
calda, avvertendo solo di non amministrare be- 
veraggi od altri cibi rinfrescanti o debilitanti, 
bensì alimenti tonici c di buona qualità. 

L’aria fredda ed asciutta moderatamente è fa¬ 
vorevole ai cavalli adulti, ben costituiti e dotati 
di un temperamento sanguigno e nervoso; In re¬ 
spirazione ó lenta, la circolazione del sangue at¬ 
tiva, l’appetito vivo, la sete poca, l'energia me¬ 
scolale eccitata; la loro vivacità testifica del loro 
ottimo stalo di salute. I cavalli deboli, molto 
giouini. mal nutriti e delicati di petto soffrono 
e sono soggetti, con simile temperatura, alle ma¬ 
lattie degli organi respiratori. 

Nei tempi mollo freddi conviene prendere al¬ 
cune precauzioni: si avrà cura di vestire con co¬ 
perte i cavalli che, sortendo dalla scuderia, de¬ 
vono muovere solo al passo c senza faticare; le 
passeggiate e le manovre devono esser latte* nelle 
ore meno fredde della giornata, cioè dalle 11 ore 
antimeridiane alle pomeridiane; si eviterà di 
lasciare i cavalli immobili massime dopo un la¬ 
voro che li abbia mossi in traspirazione; si av- 
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vertirà di non tenero le scuderie troppo caldo, 
perchè più la differenza è grande fra la tempe¬ 
ratura esterna e quella della scuderia, più i ca¬ 
valli sortendo da questa sono soggetti a raffred¬ 
dori. Non avvi mezzo più sicuro por paralizzare 
gli effetti di un freddo intenso clic dare alimenti 
abbondanti e mollo- nutritivi, in ispecie avena od 
altri grani. Conviene altresì evitare di far uso di 
acqua mollo fredda, ed è perciò ottima misura 
estrarla e tenerla parecchie ore in iscuderia prima 
di porgerla ai cavalli. 

L'aria fredda ed umida è dannosa alla salute 
di tutti i cavalli; i puledri, i vecchi, quelli di 
temperamento linfatico ne soffrono maggiormente. 
Per ischivarne gli effetti dannosi gioverà ammi¬ 
nistrare una nutrizione abbondante e tonica, 
coprire i cavalli allorché sortono, sottoporli ad 
un esercizio moderato, evitare di lasciarli esposti 
alle correnti d'aria, massime dopo il lavoro, ed 
asciugarli bene, eccitare la pelle col governo della 
mano affino di attirare alla superficie il sangue 
che tende a portarsi verso gli organi interni. 

L'aria atmosferica spesso è alterata da sostanze 
polverose o da materie animali o vegetali in pu¬ 
trefazione. 

Se non è sempre possibile sottrarre i cavalli 
alla polvere delle strade e dei campi in estate, 
cure igieniche adatte ed a tempo adoperate ne 
diminuiranno assai la molesta e nociva azione. 
Arrivando i cavalli in iscuderia dopo una marcia, 
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mie manovra od una passeggiala, converrà tosto 
lavar loro gli occhi, le narici, la bocca e le parti 
genitali; un buon governo della mano toglierà 
la polvere o la sabbia che irritano la loro pelle; 
bagni generali, qualóra la stagione lo pennella, 
faranno altresì buon elfello. Nelle man ie sarà bene 
lasciare lunghe distanze fra le varie frazioni di 
truppa. 

Le sostanze organiche che alterano l'aria pro¬ 
vengono dal corpo di animali viventi oppure 
dalla decomposizione di materie animali o vege- 
tali in putrefazione. Si è appunto per tali cause 
che l'aria è viziala negli ambienti dove sono rin¬ 
chiusi molli cavalli, come si vedrà in appresso 
trattando delle scuderie. Talvolta l’aria esterna 
è pure corrotta per emanazioni putride e per 
effluvi di acque stagnanti, massime in paesi 
caldi, umidi e paludosi; in allora non avvi altro 
mezzo sicuro per isluggire le malattie che cam¬ 
biare paese, a guisa degli Arabi i quali nel¬ 
l’estate lasciano la vicinanza dei corsi d’acqua per 
portarsi sulle alture; qualora ciò non sia |>ossi- 
liile, alimenti tonici, somma pulizia ed un lavoro 
discreto, sono i migliori correttivi. 

La luce ha uu’azione polente sopra {{li esseri 
organizzati ed è un eccitante energico di tutta 
l’economia animale. Si è però in ispecial modo 
sopra gli organi della vista che dessa agisce con 
maggior intensità di effetto, ed atliuché tal sua 
azione sia scevra di inconvenienti deve esercitarsi 
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con una giusta misura, tanto nella intensità che 
nella durata. 

Se la luce ò troppo viva e splendente, irrita 
l'occhio ed indebolisce la vista; qualora sia meno 
intensa ma continua, toglie all'occhio la sensibj. 
lità e porla col tempo la paralisi della retina o 
del nervo ottico. Accidenti simili non sono rari 
in cavalli che hanno la testa esposta ad una 
finestra o ad una porta dalla quale provenga 
molta luce; un muro perfettamente bianco avanti 
ai loro occhi può arrecare eguale risultato. La luce 
troppo debole riesce altresì dannosa, giacche 
producendo la continua dilatazione della pupilla, 
può esser cagione di miopia. Gli sforzi fatti per 
vedere nella semi-oscurità aumentano la- sensi¬ 
bilità degli occhi e rendono spesso pericoloso 
il passaggio da un luogo scuro ad altro mollo 
chiaro; è per questo motivo che tanti cavalli al¬ 
loggiati in iscuderie con poca luce divengono om¬ 
brosi. 

1 velili hanno un'azione analoga a quella del¬ 
l'aria avente la stessa temperatura e lo stesso 
grado di umidità, ma alquanto più sensibile. 
L’aria fredda e tranquilla reca minor impressione 
di quella agitata dal vento, perchè questo pone 
continuamente in contatto col corpo delle nuove 
masse d'aria, le quali mau mauo ne sottraggono 
nuove quantità di calorico. 

I venti agiscono pure colle materie che trasa 
nano seco loro, ossia con polvere, sabbie, eina- 
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nazioni putride che trasportano talvolta assai da 
lontano e cagionano gravi malattie. 

Malgrado questi inconvenienti i venti offrono 
j e j grandi vantaggi. Agitando l'atmosfera ne ren- 
Jono più fresca la temperatura, più uuiforme la 
composizione; le strade strette e basse e le scu¬ 
derie loro mercè ponuo cambiar l’aria impura 
che spesso contengono e che senza di essi sa¬ 
rebbe cagione permanente di malattie. 

La rugiada sul corpo del cavallo ha un effetto 
aualogo a quello dell'aria fredda ed umilia; l’erba 
bagnata dalla rugiada cagiona spesso delle forti 
coliche, cosicché è mestieri non condurre i ca¬ 
valli al pascolo prima che la guazza sia scom¬ 
parsa. 

La pioggia ha effetto direttamente come corpo 
freddo ed umido, ed indirettamente per l'influenza 
che ha sull’aria, sul suolo e sui suoi prodotti. 
Gli effetti della pioggia variano a seconda delle 
stagioni. Le pioggie corte dell'estate sono per lo 
più giovevoli: abbassano la temperatura, attivano 
la vegetazione c (issano al suulo la polvere; troppo 
abbondanti e di lunga durata rovinano i raccolti 
e rendono l'aria umida. Le pioggie sul principiar 
dell autunno durano poco e producono esalazioni 
miasmatiche, massime nei paesi caldi; nell’in¬ 
verno rendono l'atmosfera umida e fredda, obbli¬ 
gano i cavalli a rimaner troppo a lungo nell’ina¬ 
zione e sono causa diretta ed indiretta di molte 
malattie. 
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ha nebbia è lauto più nociva al cavallo quanto 
è «li maggior durata. Si preservano i cavalli ,jj| 
suo cattivo effetto loro amministrando alimenti 
tonici ed abbondanti, riparandoli con coperte 
evitando di lasciarli fermi allorché sono in su- 
dorè. 

La neve ha un’azione simile a quella «li ogni 
corpo freddo ed umido e cagiona gli stessi in¬ 
convenienti : accumulandosi sotto i piedi espone 
i cavalli a scivolare. Gli animali obbligati a per¬ 
correre lunghi tratti di paese coperti di neve 
vanno soggetti a malattie d occili. 

Il ghiaccio rende sdrucciolo il suolo e conse¬ 
guentemente può esser causa di sforzi, di ca¬ 
dute, eoe. L'unico rimedio è «li usare ferri con 
ramponi e chiodi appositi, oppure la ferratura 
perii) latitar e, come si vedrà in seguilo. Il ghiaccio 
fuso come bevanda cagiona folti coliche. 

Nei nostri climi le stagioni hanno caratteri ben 
distinti ed esercitano un'influenza non indifferente 
sopra i cavalli. 

La primavera è favorevole alla massima parte 
dei cavalli, però i cambiamenti di temperatura 
rapidi e frequenti in tale stagione generano raf¬ 
freddori e mali simili. Si prevengono tali in¬ 
convenienti procurando di non esporre gli ani¬ 
mali alle vicissitudini atmosferiche. 

L’estate è meno salutare della primavera e«l 
i cavalli di un temperamento nervoso sono quelli 
cln 1 maggioruieute soffrono del grande calore di 
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,|tu*ta stagione. Per contro i cavalli «li coslitu- 
z iooe molle e linfatica ne sopportano {{li elTetli 
gyn/a soffrire , anzi si direbbe clic i forti calori 
forniscano a questi temperamenti la vitalità clic 
loro manca. Per bilanciare la cattiva influenza del¬ 
l'estate si potrà aspergere il fieno con acqua salala 
od acidulala. dare nella settimana qualche pasto di 
crusca e farina o di carole ovvero «l’altro cibo rin¬ 
frescante. tenere alcune ore della giornata . sia 
al mattino clic verso sera, i cavalli fuori delle 
scuderie, non farli lavorare, se è possibile, nelle 
ore più calde. 

Sotti» l’intluenza della temperatura incostante 
deH'auluniio si veggono sviluppare numerose e 
gravi malattie alle quali i cavalli sono predisposti 
dai calori e dalle manovre dell’estate. Con un ali¬ 
mentazione conveniente a seconda dei casi, col 
ripararli per mezzo di coperte dalle variazioni at- 
mosferiche, colle cure della inano si preservano 
j«li animali dai cattivi effetti dell'autunno. 

L’inverno è pure una stagione piuttosto nociva 
ai cavalli giovani. vecchi. deboli o che hanno 
sofferto malattie. I cavalli nel vigore dell'età, ro¬ 
busti e ben nutriti sopportano bene quasi sempre 
i rigori invernali e talvolta acquistano maggiore 
energia. Generalmente è invalsa nella stagione 
fredda la perniciosa abitudine di tener troppo 
calde le scuderie, il che espone gli animali a fre¬ 
quenti raffreddori allorché debbono sortire all’a¬ 
perto dove la temperatura è spesso assai bas>a. 
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Conviene in tal epoca dell'anno far sempre j| 
governo della mano nelle scuderie, dar a bere 
acqua non troppo fredda senza far sortire i Ca . 
valli, evitare di tenerli fermi durante il lavoro 
massime se in traspirazione, vestirli con coperte 
allorché debbono rimanere immobili all'aperto. 

Le prescrizioni igieniche clic riguardano i nostri 
climi temperati sono quelle che in parte furono, 
in parte saranno svolte in questo capitolo; solo qui 
converrà brevemente accennare le cure da usarsi 
per acctimare, ossia per abituare al nuovo clima 
i cavalli che giungono da altro paese. 

Il cavallo è dotalo della facoltà di poter vivere 
sotto qualsiasi cielo e lo si Vede dappertutto dove 
1 uomo incivilito ha portalo la sua dimora; però 
quando è repentinamente traslocalo dal suo in 
altro paese, per le mutate condizioni di tempe¬ 
ratura, di suolo, di alimenti, di abitudini, è sog¬ 
getto ad ammalare, massime se di gracile com¬ 
plessione e se non vengono usale le precauzioni 
igieniche occorrenti in simile caso. In tutti i ca¬ 
valli L'acclimazione non si eseguisce nello stesso 
modo nè in egual tempo, c ciò dipende dal modo 
col quale vennero allevati, preparali polla vendita, 
dalla loro età, dalle cure alle quali sono sotto¬ 
posti, dal loro temperamento, ecc. 

L'acclimazione suole esser lunga per i cavalli 
allevati in libertà. Arrivati in una scuderia sia 
militare sia particolare lutto cambia per loro: alla 
libertà succede la prigionia, al pascolo la nulri- 
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/ione secca. Aggiungansi il contatto coll’uomo o 
j<> cure della mano elio non ponno a meno (l'im¬ 
pressionarli, talvolta un lavoro precoce, malinteso, 
brutale, e si capirà facilmente come tali cavalli 
per lo più d’indole timida, selvaggia ed irritabile, 
debbano soffrire grandemente del loro cambia¬ 
mento di vita ed esser soggetti nel periodo d ac- 
elùnazione a facilmente ammalare. 

I cavalli allevati in grandi tenute da ricchi pro¬ 
prietari. abituati all'abbondante nutrizione dei prati 
artiliciali, non di rado, dopo la vendita, soffrono 
del nuovo regime soventi più parco e quasi sempre 
meno voluminoso, specialmente se non sono diggià 
arrivali al loro pieno sviluppo. 

I cavalli per contro nutriti sobriamente da con¬ 
tadini poveri in località poco fertili e difettose di 
buoni pascoli meno patiranno d’un cambiamento 
che migliori la loro nutrizione, anzi acquisteranno 
pelo più tino e lucido e migliore apparenza. 

Ina delle cause che influiscono grandemente 
a rendere più o meno facile c piu o meno lungo 
il lavoro deil'acclimazione consiste nel modo col 
quale i cavalli sono stali preparati polla vendita. 
Se la loro buona apparenza fu ottenuta mediante 
un'alimentazione tonica, i cavalli si acclime- 
ranno facilmente; qualora invece il loro buon 
stato di nutrizione sia il risultato di alimenti cotti 
dati in abbondanza e del riposo, l’acclimazionc 
sarà lenta e le malattie frequenti. 

Minore è la differenza di clima fra il paese nel 
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quale fu allevalo il cavallo e quello ove vien* 
importato, più corta , facile e men pericolosa <• 
l’acclimazione. Generalmente i cavalli soffrono assai 
meno dall'essere trasportati da un clima freddo in 
uno caldo anziché da uno caldo in uno freddo. 

L’età nella quale il cavallo vien cambiato di 
paese ha pure grande influenza a che il medesimo 
si assuefaccia più presto o più tardi al nuovo sog¬ 
giorno. 1 quattro anni nei climi caldi, ove i ca¬ 
valli sono precoci , e i cinque negli altri sono 
un’epoca favorevole, perchè in allora l’animale è 
pressoché totalmente formato; quanto più presto 
il lavoro dell'acclimazione arresta lo sviluppo 
dell’individuo, tanto più disposto sarà questo ad 
andar soggetto a malattie. 

Il temperamento va pure calcolato; il cavallo 
di costituzione sanguigna poco o nulla soffre di 
un cambiamento di dimora e di regime; il lin¬ 
fatico assai più, a meno però che non sia traspor¬ 
tato in paese più caldo ed asciutto. 

L’epoca dell auiio e le condizioni atmosferiche 
del nuovo paese contribuiscono grandemente al nu¬ 
mero e alla gravità delle malattie alle (juali sono 
soggetti i cavalli nuovamente importati, massime se 
giovani. Quando il cambiamento ha luogo in pri¬ 
mavera per lo più i cavalli soffrono poco, ma se 
il medesimo succede d’autunno o d’inverno gli 
inconvenienti sono più frequenti e gravi, in ispe- 
cie se gli animali fanno strada a piedi esposti al 
freddo ed all’umidità. 
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l,c malattie provenienti dal cambiamento di 
clima sono principalmente quelle delle vie respi¬ 
ntone, poi quelle delle vie digestive e della pelle. 
\ei cavalli giovani il cimurro c l'angina sono le 
più comuni. 

Molte sono le prescrizioni igieniche che rillet- 
tono i cavalli provenienti da altro paese, ecco le 

si compera un cavallo giunto da breve, 
conviene per poco sia triste, consumi lentamente 
eli alimenti, non abbia i caratteri di trovarsi in 
perfetto stato di salute, farlo visitare da un abile 
veterinario. I cavalli di nuova rimonta, appena ar¬ 
mano ai corpi, devono tosto essere sottoposti a 
simile visita. Se un animale è indisposto spelta 
alla persona dell'arte di provvedere; qualora non 
esista indisposizione o malattia, dapprima converrà 
nutrirlo con cibi che si approssimino per quanto 
è possibile a quelli coi quali era alimentalo in¬ 
nanzi; è poi sempre giovevole tenerlo pei primi 
giorni ad un regime rinfrescante, sostituendo spesso 
il beveraggio o meglio le carote all'avena. Se il 
cavallo è giovane e la stagione propizia, il regime 
del verde è quasi sempre utile , massime se al¬ 
l'azione rinfrescante dell erba aggiungesi quella 
tonica dell’avena. Dopo un mese circa di simile 
regime sarà mestieri per lo più diminuire pro¬ 
gressivamente i cibi rinfrescanti, che sono pure 
debilitanti, c sostituirli con alimenti corroboranti 
dati in maggior quantità. 



Quando 
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Noi paesi ove avvi difetto di tiene e nei quali 
soglionsi nutrire i cavalli con paglia. gioverà dap- 
principio mescolare assieme paglia e fieno, affin¬ 
chè i cavalli di fresco giunti non abbiano a sof. 
frire di un cambiamento troppo repentino di 
alimenti. 

I na grande precauzione per tenere sani i ca¬ 
valli di recente importazione consiste nell’allog- 
giarli in buone scuderie, ampie, ariose e bone 
esposte. Se per dippiù provengono da pascoli sarà 
mestiere lasciare notte e giorno alcune finestre 
aperte e tenere gli ambienti ad una temperatura di 
poco più elevata dell'aria esterna. 

Altra precauzione per prevenire le malattie con¬ 
sisto nel far passeggiare due volte al giorno i 
nuovi cavalli conducendoli per mano. 

I cavalli allevati in istato quasi selvaggio e che 
ancora sono poco abituali all’uomo, devono esser 
affidati a persone intelligenti e dotale di pazienza, 
che li trattino con somma dolcezza ; se sono ir¬ 
ritabili e non ancora assuefatti alle solite cure 
giornaliere della mano, si comincierà collo stro¬ 
finarli con un tortolo di paglia, poi si passerà 
all uso della spazzola di crine ed infine poco per 
volta si farà loro sentire la striglia. Nel ferrarli 
sarà pure mestieri di somma pazienza per evitare 
gli accidenti e perchè ( animale non opporrà dif¬ 
ficoltà a simile operazione una volta siasi persuaso 
che nulla ha da soffrire da essa. 

Non di rado vengono salassati i cavalli che 







— 159 — 

giungono da fuori paese. K questa una pratica 
dannosa massime per i cavalli di temperamento 
linfatico, deboli, molto giovani e che non furono 
preparati con alimenti tonici. 

Dalle maggiori o minori cure alle quali ven¬ 
gono sottoposti i cavalli provenienti da altro clima 
dipende l'aumento o la diminuzione delle proba¬ 
bilità die i medesimi ammalino oppure si con¬ 
servino in salute, siano colpiti da gravi malori o 
solo da leggere indisposizioni. 

Il tempo che un cavallo mette ad acclimarsi 
dipendendo da molle circostanze, è variabile; 
spesso in tre mesi è assuefatto al nuovo clima ed 
al cambiato regime; tnlvolla occorre più di un 
anno prima che il suo stalo fisico, il suo brio, 
la sua energia indichino che egli si trova in per¬ 
fetto stato di salute. 

Le cattive scuderie sono la principal cagione 
delle malattie dei cavalli allo stato di domesticità 
e della breve loro durata ad un utile servizio; ve¬ 
diamo pertanto come una scuderia tipo debba esser 
situata, esposta, costruita e disposta nel suo interno 
perchè gli animali obbligati ad abitarla abbiano 
a soffrire il meno possibile. 

Dna scuderia, per esser ben situata, non deve 
trovarsi incassata o dominata da costruzioni o ter¬ 
reni in modo che l'aria circostante sia umida od 
alterala da miasmi e non possa facilmente rin¬ 
novarsi. 

L'esposizione delle scuderie non si può fissare 
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in modo assoluto: nei paesi freddi sarà preferi¬ 
bile sia a mezzodì, in quelli caldi a settentrione; 
nei nostri climi è da preferirsi a levante. \ i, j. 
nanza di fiumi, di laghi, di stagni, di paludi, del 
mare, di boschi, di fabbriche dalle quali esalino 
gaz nocivi ed altre circostanze ponilo far variare 
tale orientazione normale. 

Qualunque ne sia l'esposizione, una scuderia deve 
essere costrutta sopra terreno asciutto. Le fon¬ 
dazioni ed i muri debbono esser solidi e fornititi 
con materiali duri, con grosse pietre possibilmente, 
in modo che non possano assorbire umidità, al¬ 
meno sino ad un metro dal suolo. Si rivestiranno 
poi in calce e non mai in gesso perchè questo 
si imbeve, conserva Tumido e si converte in nitro 
facilmente. 11 suolo deve essere alquanto più ele¬ 
vato del terreno esterno per facilitare lo scolo 
dell’acqua e meglio guarentire dall'umidità; con¬ 
viene però gli accessi rimangano facili e non 
sdrucciolevoli per la troppa pendenza. Se il ter¬ 
reno avvece di essere siliceo o calcare fosse 
argilloso converrà toglierlo sino ad un mezzo 
metro di profondità e sostituirvi uno strato di 
ciottoli ricoperti da grossa sabbia per renderlo 
più permeabile ed eliminare una cagione di umi¬ 
dità. 

Le dimensioni interne di una scuderia dipen¬ 
dono dal numero delle poste che deve conte¬ 
nere. Le poste devono esser larghe almeno l m .G0, 
lunghe 5” ed inclinate di circa 7 centimetri sol- 
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Un lo sui 3™ della loro lunghezza; in lai modo si 
prevede abbastanza allo scolo delle orine ed in 
|, U i-i tempo si tiene il cavallo in una posizione non 
troppo forzala. Un piccolo canale di scolo all’e¬ 
stremità inferiore delle poste raccoglie le orine 
o l'acqua che per avventura si fosse versala. Lo 
spazio per circolare dietro le posle varia tini 2 
ai 3™ ed ò tenuto orizzontale. Il miglior pavi¬ 
mento per una scuderia è un accoltellato di mat¬ 
toni ben duri uniti con calce o cemento idraulico. 
L'altezza dell ambienle va calcolata in modo che 
ciascun cavallo abbia almeno 50" cubi d'aria da 
respirare, ed in qualsiasi circostanza tale altezza 
non deve essere minore di {"'. La porta sarà pos¬ 
sibilmente collocata in modo che i cavalli ne 
escano direttamente e non girando; la sua lar¬ 
ghezza sarà di 2 ,n , l'altezza di 2 m ,30, gli spigoli 
andranno arrotondali. 

Le finestre non sono mai troppe quando con¬ 
venientemente collocate. Si troveranno possibil¬ 
mente nel mino dietro le groppe dei ca\alli; se 
nei muri laterali si avvertirà di tenerle rimpelto 
allo spazio dietro le posle; qualora circostanze di 
luogo costringessero ad aprirle dalla parte delle 
mangiatoie, andranno tenute S^oO dal suolo e 
guarnite di imposte allineile la luce non cada di¬ 
rettamente sugli occhi degli animali e non ne 
soffra la loro vista. La loro larghezza è ordina- 
uariamente di f”,50,1 altezza indeterminata; è bene 
si aprano girando sul loro lato inferiore affinché 

Ippologia 11 
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uestre souo quelle che meglio tengono una scu¬ 
deria ventilala , permettendo che l'aria corrotta 
dell interno si cambi con quella assai migliore 
dell’esterno; a cagione delle correnti che stabili- 
scono, è bene che si trovino piuttosto alte ed ar¬ 
rivino sino al soffitto od al vólto, affinché l’aria 
superiore possa pure rinnovarsi facilmente. Si dovrà 
però avvertire di tenerle chiuse allorché i cavalli 
rientrano sudati dal lavoro, e nei tempi freddi 
ed umidi di non aprire che quelle occorrenti pel 
rinnovamento dell’aria senza di troppo abbassare 
la temperatura deH’ambiente e sopraffino senza 
stabilire correnti. Finestre aperte nel soffitto o 
nel vólto sono ottime, sia per l'evaporazione dei 
miasmi, sia per la luce che non colpisce in tal 
modo direttamente gli organi della vista. 

Le mangiatoie si trovano al loro margine su¬ 
periore da 1“ ad l m .20 dal suolo. Souo costrutte 
in legno, in pietra dura od in ghisa. Genere- 
mente sono profonde 0 m ,20, larghe superiormente 
<KoO, ed inferiormente 0 m ,24; quelle in legno 
debbono esser ricoperte, sia nel fondo che al loro 
margine superiore, con lamina di ferro affinché il 
cavallo abbia ripulsione a mordervi e non contragga 
in tal modo 1 abitudine del tiro d’appoggio. Una di¬ 
visione nella cavità della mangiatoia per ciascun 
cavallo farà sì che ognuno consumi la sua razione 
di avena o di crusca. 

he rastrelliere sono in legno od in ferro; in 







— 163 


a mbi i casi devono esser collocate circa 0 m .50 
superiormente alla greppia. Quelle in legno sono 
una specie di scala della larghezza «lai 0“,70 ai 
O-.HO. collocata trasversalmente, i cui gradini si 
trovano a circa 0“,t0 l'un dall'altro. Le rastrelliere 
in ferro sono preferibili a quelle in legno, mas¬ 
sime pelle scuderie di lusso od in quelle ad uso 
infermeria. 

Le separazioni fra le poste sono fisse o volanti. 
Nel primo caso assai più costose, ofTrono il van¬ 
taggio che i cavalli non sono soggetti a calci, a 
morsi, a privazione di porzione della loro razione, 
riposano più tranquillamente, sono insomma meno 
esposti ad accidenti; nel secondo, all'economia si 
aggiunge il vantaggio di poter alloggiare un nu¬ 
mero maggiore di animali nello stesso locale ma si 
lamentano gli indicati inconvenienti. Le divisioni 
fisse si tengono alle circa 2" alla teste dei cavalli 
ed ! ,b0 nella parte inferiore; dal muro nel quale 
è assicurala la mangiatoia si prolungano per tutta 
la lunghezza della posta terminando con una co¬ 
lonnella. Le separazioni volanti sono costituite da 
sole barre della lunghezza di 2 n ,i?> e 0"\t0 di 
diametro attaccate da una parte alla mangiatoia, 
dall allra ad una colonna in legno, ovvero sospese 
con una corda che scende dal suflìlto; oppure co¬ 
stituito da balli fi mie hi ossia da una o due tavole 
assieme unite della lunghezza di 2”,-io, della lar¬ 
ghezza di O. So e dello spessore di 0“,0b4. Ad 
ambe le estremità i battifianchi sono sospesi, 
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come le barre, mediante un ordigno semplice e 
facile a sciogliere, pel caso un cavallo si ponesse 
a cavalcioni sopra di essi. 

Il miglior mezzo di tenere un cavallo affinchè 
soffra il meno possibile della prigionia alla quale 
per lo più lo si tiene 22 ore sulle 24 della gior¬ 
nata, si è di lasciarlo slegalo in un piccolo stan¬ 
zino o box avente circa 4™ di lato. In tal modo 
dovrebbero esser tenuti tutti i cavalli di gran 
prezzo, quelli che affaticano assai o sono am¬ 
malati. 

La salubrità di una scuderia non dipende dalla 
maniera colla quale è costruita che per quanto 
una buona costruzione rende più facile di man¬ 
tenere nella stessa un'aria non alterata e procura 
maggior comodità ai cavalli che la abitano. Le 
due condizioni principali che rendono veramente 
sana una scuderia sono : il rinnovamento dell'aria 
e lo impedire che si sviluppino miasmi ed esala¬ 
zioni putride in quantità. Al primo scopo, qualora 
le porte e lìneslre non provvedano abbastanza, 
sarà necessario aprire dei ventilatori, sia presso 
il vólto, sia anche presso il suolo; questi ultimi 
però non andrebbero aperti che nelle ore nelle 
quali i cavalli sono fuori.di scuderia. Nelle scu¬ 
derie piccole, le quali coll’aprire le lineslre nel- 
rinverno diverrebbero tosto troppo fredde, si può 
stabilire qualche ventilatore in latta adattato al 
posto di un vetro; in (al modo si provvede abba¬ 
stanza al cambiamento dell’aria senza produrre 
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variazioni troppo violenti di temperatura e senza 
stabilire correnti che potrebbero riuscire dan¬ 
nose. 

Il signor Johu Stewart, nel suo pregiato lavoro 
Sull'economia delta scuderia, propose di far passare 
sotto le greppie un tubo in legno perforalo da 
una quantità di piccoli buchi a guisa di crivello, 
il quale comunicando coll'esterno, senza produrre 
correnti nocive , immetta nella scuderia l'aria 
esteriore abbastanza presso le teste degli animali 
perchè questi la possano respirare ancora pura. 

La lettiera permanente giova assai ad impedire 

10 sviluppo delle emanazioni putride provenienti 
dalle orine e dagli escrementi. Lltimamenle il mi¬ 
nistero della guerra ha ordinato ai corpi di truppa 
di lasciare la lettiera sotto i cavalli un mese ed 
anche più. Il mattino alla sveglia le guardie di 
scuderia tolgono gli escrementi cd aggiustano la * 
lettiera in modo sia dappertutto eguale, avvertendo 
di toccare soltanto allo strato superiore di paglia 

e giammai a quello disotto; nella giornata le stesse 
mantengono la massima pulizia nelle poste portaudo 
fuori le materie fecali ogni qualvolta gli animali 
se ne sbarazzano e ricoprendo con paglia asciutta 

11 sito bagnato dalle orine. Con tal metodo più non 
sditesi l’odore insoffribile che esisteva ogni mattina 
per lo addietro allorché loglievasi la paglia sotto i 
cavalli, e questi riposano sopra un letto soflice ed 
asciutto. 

Il giorno destinato a rinnovare la lettiera sono 
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falli uscire i cavalli, tulle le porte c finestre ven¬ 
dono aperte, la paglia ancor servibile vico separala 
e slesa fuori ad asciugare, quella putrida portata al 
letamaio, le poste sono lavale ed espurgate con clo¬ 
ruro di calce. Dopo di ciò e prima dell’arrivo dei 
cavalli si riforma la lettiera, avvertendo di porro 
inferiormente la paglia ebe ha già servito e disopra 
quella intatta. 

Non v'ha dubbio che, allorquando ogni mattina 
nelle grandi scuderie di truppa si ritirava la let¬ 
tiera aveano luogo abbondanti emanazioni di am¬ 
moniaca e di acido carbonico, le quali immischian¬ 
dosi all'aria ed anche agli alimenti ne alteravano la 
purità, rendevano insalubre il soggiorno nelle scu¬ 
derie ed erano causa principale dello sviluppo di 
malattie; panni tul!a\ia che presentemente siasi 
esagerato uel senso contrario, non essendo possibile 
che alla lunga lo strato inferiore di paglia sempre 
impregnato di orina non finisca col putrefarsi in 
modo da emanare effluvi dannosi, e prova ne siano 
i più frequenti casi di tifo ed anche di morte im¬ 
provvisa che sensi di recente verificali in qualche 
reggimento; ritengo quindi che l’operazione del 
rinnovamento della lettiera andrebbe eseguila al¬ 
meno una volta per settimana, massime d estale. 

Frequenti spurghi mediante mezzi chimici ten¬ 
denti a neutralizzare gli elementi miasmatici che 
spesso esistono nel Fin terno delle scuderie giovano 
assai a mantenerne la salubrità. Tra questi merita 
particolare menzione il neutralizzatole inizialo 
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nella noslra cavalleria dal veterinario dei lancieri 
<ii Novara signor Lode zzano, mercè il quale da pa¬ 
recchi anni non sonsi più verificali casi di moccio 
o di farcino nelle scuderie occupale da quel corpo, 
mentre che, come ad esperienza negathu, casi di 
tali malattie soffersero cavalli dcil'istesso reggi¬ 
mento appartenenti a piccoli distaccamenti i quali 
non avevano praticato simile preservativo, l'are al¬ 
tresì che con tal mezzo siansi pure diminuite le 
cause di altre infermità, giacché nel detto reggi¬ 
mento le perdite si restrinsero al 2 1/2 per 100 al¬ 
l'anno, mentre negli altri in complesso ammontano 
ad oltre il IO per 100, come risulta dalle statistiche 
pubblicate per cura del ministero. « Questo neutraliz- 
« zatore, dice il Lodezzano in una sua memoria£ul 
« moccio, s'ottiene con vapori clorosi che si promuo- 
« vono coll'unione dell'acido solforico e del cloruro 
u di calce: si prendono 5 chilogrammi di cloruro di 
« calce, si mettono in uua tinozza della capacità 
« di 15 litri circa, posta ben inteso nella scuderia, 
« si bagnano con 5 litri di acqua comune, si agi- 
« tano con un bastone in legno riducendoli ad una 
« massa pultacea, quindi si versano 150 grammi di 
« acido solforico: si elevano tosto vapori clorosi che 
*• sotto forma di fumo denso si spandono per tutta 
« la scuderia, ed unendosi il gaz cloro all'idro- 
« gcno forma l'acido idroclorico, il quale si com- 
« bina tosto coll'ammoniaca; i prineipii putridi 
« vegetali ed animali che trovansi sospesi nell'i- 
« drogeno, scompaiono all'analisi chimica succes- 
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« siva a questo processo disinfettante, e, sen/., 
« che se ne possa dare una spiegazione esatta, dai 
« falli giova ritenere siano pur essi neutralizzali 
« distrutti, dispersi o resi innocui. Il numero delle 
« tinozze contenenti la della preparazione deve <>>. 
« sere proporzionato alla capacità ed allo esigenze 
« del ricovero; per esempio, in una scuderia di 
« 100 cavalli se ne potranno collocare Ire, le 
« quali dovranno permanervi continuamente, onde 
« I incessante svolgimento dei vapori clorosi possa 
« con maggior facilità incontrare e neutralizzare 
« gli elementi del morvigeuo a misura che s’in- 
« ualzano nell’ainhiente della scuderia; dovranno 
« essere appese in alto. Le grandi fumicazioni clo- 
« rose dovranno farsi una volta alla settimana ag- 
<• giungendo la ridetta dose di ISO grammi di acido 
« solforico in ciascuna tinozza. Prima di accingersi 
« a siffatta operazione si dovranno escire i cavalli 
« dalla scuderia, farne la pulizia e quindi chiudere 
« ermeticamente tutte le finestre e le porle, le 
« quali non si dovranno aprire se non un'ora dopo 
<• la fumicazione e cinque o sei minuti prima di 
« rientrarvi i cavalli. Il cloruro di calce deve es- 
« sere cambiato o rinfrescato ogui mese, perchè in 
« questo spazio di tempo le parti clorose sono 
« assai diminuite e pressoché esauste. 

In vista pertanto del successo ottenuto dal so- 
pradescrilto preservativo e della facilità di ese¬ 
guirlo. sembrami che il medesimo dovrebbe venir 
adottato in tutte le scuderie militari. 
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Le scuderie di truppa, quelle di posta o di grandi 
s labiliiuenli di vetture pubbliche sogliono in uno 
stesso ambiente contenere molti cavalli. L'espe¬ 
rienza ha dimostralo i molti inconvenienti clic da 
ciò derivano. La temperatura è troppo soggetta a va¬ 
riazione: quando una buona parte dei cavalli sono 
usciti i rimanenti soffrono il freddo. allorché 
tulli si trovano alle loro poste il calore è ecces¬ 
sivo: un solo cavallo irrequieto basta a distur¬ 
bare tutti gli altri. Dippiù l'aria quasi sempre 
corrotta genera gravi malattie che una volta in¬ 
trodotte si propagano rapidamente. 

iXolle grandi scuderie è pertanto assoluta ne¬ 
cessità usare delle precauzioni alle quali si ac¬ 
cennò or ora. ed in ispccie regolare la ventila¬ 
zione in modo che la loro temperatura sia soltanto 
Ji pochi gradi superiore a quella dell'aria esterna; 
questo è l'unico mezzo di mantenere in esse 
un'aria non troppo corrotta. Le piccole scuderie 
sole possono avere una temperatura piuttosto calda 
conservandosi tulhnia abbastanza sane. 

Alimckti — La parola alimento prosa nel suo 
senso assoluto indica tutto ciò- che contribuisce a 
nutrire il corpo. Sotto questo signiiicalo l’aria sa¬ 
rebbe il primo ed il più importante degli alimenti, 
essendo quella che esercita la principale azione sui 
fenomeni della nutrizione. Lo stesso dicasi del- 
l acqua la quale entra nella composizione di tutti 
gli organi e costituisce (5/H) del peso del corpo. 





Generalmente perù alla parola alimento si da «in 
significalo meno esteso e con essa si indicano 
quelle sostanze clic introdotte per le vie digestive 
subiscono cambiamenti tali da renderle alte ad es¬ 
sere in parte assorbite ed a servire ulteriormente 
alle funzioni nutritive. 

Nei primi mesi della sua esistenza il cavallo è 
nutrito col latte della madre , ma in seguito g|j 
alimenti dei quali fa uso sono lutti di natura ve¬ 
getale; il cavallo è essenzialmente erbivoro. 

Gli alimenti nella loro composizione chimica 
hanno degli elementi che si ritrovano altresì nel 
corpo degli animali; introdotti nel tubo digestivo 
saziano la fame o la sete secondo che sono so¬ 
lidi o liquidi, cedono all'azione delle forze dige¬ 
stive e si dividono in due parti: una inerte la 
quale vieu rigettala dal corpo come inutile, l'altra 
abbile ossia alimentare che è assorbita e che passa 
nel sangue. La parte alibile restituisce a questo 
liquido ciò che il medesimo ha ceduto agli organi, 
ripara le forze dell'economia, serve ai fenomeni 
della nutrizione ed alla produzione del calore 
animale. 

Gli alimenti coi quali generalmente vengono 
nuli iti i cavalli sono il fieno , la paglia, 1 avena, 

I orzo, diverse farine, la crusca ed il verde. 

Oltre quesii cibi ne esistono molli altri i quali 
ponilo esser somministrali in mancanza dei primi 
e che in coudizioni particolari sono anche mag¬ 
giormente utili e salutari. 
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Il fieno è l'erba dei prati naturali od artificiali, 
falciata ed essiccala in mudo da potersi conservare; 
però colla parola fieno per lo più s'intende quello 
solo dei prati naturali. 

Il buon fieno ha nu colore verdognolo simile 
alla foglia morta, più o meno carico a seconda 
del terreno sul quale è cresciuto, sempre un po' 
lucido; il suo odore è aromatico, il suo sapore 
leggermente zuccherino; gli steli delle piante che 
lo compongono sono sottili, pieghevoli, dillicili a 
lacerarsi, guarniti di foglie, colle cime fiorile se 
tagliali di fresco e poco manipolati. 

Il fieno mediocre è sbiadito, secco, fragile, privo 
di colore e di odore; ha steli duri e grossi. 

Il fieno cattivo ha odore di muffa o di fango, 
talvolta è ricoperto da un polverio aderente ed 
acre, tal'altra cosperso da macchie gialle, ros- 
siccie o nere. 

Il solo fieno di buona qualità è sufficiente per 
mantenere in islato di salute c di nutrizione un 
cavallo che abbia poco da lavorare, ma non basta 
per quello sottoposto a grandi fatiche; sempre poi 
ha lo svantaggio, dato in abbondanza, di spop¬ 
pare troppo gli organi addominali e rendere il 
cavallo pesante. 

I fieni dei prati artificiali generalmente usali 
sono: l 'erba medica, il trifoglio ed il sano fieno o 
tdisaro. Dessi, quantunque inferiori a quelli dei 
prati naturali, offrono però un buon cibo talvolta 
anche più nutritivo. Hanno steli più grossi, più 
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duri, più fragili, sono guarniti di foglie e di fiori 
il loro colore è più scuro e meno lucido, l odoró 
meno aromatico, il peso maggiore, e si distia, 
guono facilmente per esser composti di una o 
poche qualità di piante. 

L'erba medica va raccolta in fiore. Il colore 
deve esserne verde, l'odore aggradevole, gli steli 
ricchi di foglie. 

Il tri foglio è di colore scuro, di sapore zuc¬ 
cherino, gli steli grossi, duri c guarniti di foglie; 
se è nero, fragile e polveroso è malsano. 

Il sano fieno o edisaro è un buon alimento, 
meno riscaldante dell'erba medica e del trifoglio, 
ma si conserva meno c si altera facilmente al¬ 
l'umidità. Ha steli ramosi, foglie oblunghe, fiori 
rossi disposti a spighe. 

Circostanze di paese, di luogo, di esposizione, 
di composizione geologica del suolo, di raccolto, 
di atmosfera, di magazzinaggio influiscono gran¬ 
demente sulle qualità del fieno. 

Nei paesi meridionali il fieno è composto di 
piante piccole, sottili, pesanti e nutrienti; aroma¬ 
tico c saporito riesce di fàcile digestione: nei set¬ 
tentrionali ha steli più grossi e ruvidi, cresce più 
abbondante, ma è altresì meno odoroso, meno 
gustoso, meno alibile. 

Riguardo alle condizioni di luogo, i prati bassi 
ed umidi danno fieni duri, grossi, poco nutrienti; 
convieu però avvertire che simili prati non vanno 
confusi con quelli artificiali, nei quali 1 acqua non 
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è stagnante, ma vengono irrigali spesso apposita* 
niente; questi danno dei buoni raccolti. I prati 
delle montagne forniscono poco ma ottimo fieno 
mollo aromatico. Quelli situati sulle colline, alle 
falde dei monti, in terreni a dolce pendenza sono 
i più vantaggiosi perchè più abbondanti di quelli 
della montagna e più saporiti degli altri della 
pianura. 

L’esposizione contribuisce anche suH’abbondanzn 
e qualità del tieno. I prati esposti a mezzodì ed a le¬ 
vante in Italia producono miglior fieno e più abbon¬ 
dante che i prati orientati a ponente ed in ispecie a 
settentrione. Dippiù i fieni, come tutte le piante, 
hanno bisogno di molta luce, calore ed aria ; quelli 
cresciuti sotto alberi, massime nei boschi dove il 
rinnovamento dell’aria è più tardo, dove i rami 
fronzuti intercettano la luce ed il calore del sole, 
sono sottili, poveri di odore e di principii alibili; 
i fieni per contro provenienti da prati privi di 
alberi, bene esposti al sole ed alla luce sono odo¬ 
rosi. eccitanti e sostanziosi. 

La composizione geologica del suolo influisce 
assai sulla quantità e natura delle piante che pro¬ 
duce. I terreni calcari e sabbiosi danno buoni rac¬ 
colti, quelli argillosi forniscono fieni mediocri e di 
natura simile a quelli delle località basse ed umide. 

La maggior o minor fertilità del suolo non che 
la composizione botanica del fieno esercitano altresì 
una grande influenza sulla quantità e qualità del 
raccolto. 
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L'epoca alla quale venne falciala l’erba ha una I 
importanza grandissima; il momento favorevoli» 
è allorquando le piante sono in fiore ed il some 
comincia a formarsi; segale prima danno un fieno 
mediocre, poco abbondante e poco nutritivo; se¬ 
gate dopo, il fieno è secco, duro, pallido, inodoro, 
poco succoso. Il fieno viene tagliato due. Ire e 
talvolta quattro volte all’anno, e ciò a seconda 
della fertilità del suolo. Il migliore è il primo, 
cioè quello taglialo in maggio detto perciò mag¬ 
gengo. Si ritiene però che i fieni dei tagli succes¬ 
sivi convengano meglio per la secrezione del latte. 

Le circostanze atmosferiche fanno si che il fieno 
raccolto durante un tempo asciutto sia saporito, 
nutritivo, facile a conservarsi ; quello falciato in 
giornate piovose ed umide non solo sia meno 
gustoso e nutriente, ma altresì soggetto ad alte¬ 
rarsi. 

La conservazione del fieno dipende altresì dal¬ 
l’essere ritiralo abbastanza asciutto e «lai locale 
nel quale vien rinchiuso; se questo non è sufficien¬ 
temente secco, il fieno \a soggetto a fermentare, 
a prendere una tinta scura, un odore piccante, 
e talvolta la muffa; se il magazzino è umido e 
poco arioso il fieno può parimenti alterarsi e di¬ 
venir nocivo. 

Il Geno perde col tempo le sue qualità alibili, 
il suo odore, il suo sapore, si sminuzza facilmente; 
dopo 18 mesi non è più che un alimento assai 
mediocre. 








— 175 — 

È opinione assai invalsa che il fieno nuovo, 
ossia racrollo Ha meno di Ire mesi, sia nocivo 
c predisponga a varie malattie. Numerose espe¬ 
rienze fatte iu Francia su vasta scala negli anni 
1847 e 1858 constaterebbero il contrario. Senza 
voler decidere su lale questione sembra però cerio 
che siansene assai esagerati gl'inconvenienti. 

Talvolta frammischiati al fieno trovansi corpi 
estranei come penne, escrementi d'animali, tele 
Hi ragno, fango, polvere, calcinacci, ecc., le quali 
malerie lo rendono dannoso. Pili spesso il fieno 
viene alterato appositamente, e ciò capita più di 
frequente nei magazzini dei fornitori militari, i 
quali sogliono porre al centro dei bolloli del fieno 
cattivo, della terra, della polvere, ed anche leg¬ 
germente inumidirli per renderli più pesanti e 
per nascondere la polvere che contengono. 

I fieni di località umide od inondate, quelli ba¬ 
gnati durante l’epoca del raccolto, i polverosi co¬ 
spersi di fango ponilo venir corretti aspergendoli 
di acqua acidulata o salata; gli ultimi però vanno 
prima esposti al sole, scossi e battuti perché per¬ 
dano le materie estranee; lutti sono tuttavia sempre 
alimenti di scadente qualità. 

I tieni che hanno odore di muffa, di sorcio, 
di letame, quelli cospersi ili macchie, rugginosi, 
ruvidi, pelosi, che contengono piante nocive, vanno 
assolutamente rigettali. 

La paglia è costituita dagli steli dei cereali dopo 
che se ne è raccolto il seme. La paglia di frumento 
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è quella che più ili frequente viene adoperala 
come cibo. Questa è di buona qualità allorquando 
il suo colore è giallo-pallido dorato, il sapore 
leggermente dolce, l’odore piacevole. La pag)in 
ila se sola non costituisce che un alimento assai 
mediocre, ma unita all'avena ed all'orzo è piuttosto 
conveniente. In questi casi, se tagliuzzata, obbliga 
il cavallo a masticar meglio ed in tal modo 
contribuisce ad una migliore e più profìcua di¬ 
gestione. La paglia può venir alterata nello stesso 
modo del fieno e dar luogo agli stessi incon¬ 
venienti. 

I,'avena è il cibo per eccellenza del cavallo 
nei climi temperati c freddi. Essa racchiude in 
abbondanti proporzioni sostanze che servono ai 
fenomeni della nutrizione ed ha un principio 
aromatico che ha una certa analogia coll’es¬ 
senza di vaniglia e che la rende eccitante. Giova 
a cavalli di qualunque età; accelera lo sviluppo 
del puledro e gli da energia, forza, muscolatura, 
ossa dense, pelo lucido. 1 giovani cavalli stali 
allevati con biada ponilo prestare un buon ser¬ 
vizio assai prima di quelli nutriti con altro cibo. 
Un proverbio inglese dice con molla giustezza 
che per fare uu cavallo abbisognano tre cose: 
Uno stallone , una cavalla e dell arena. 

Questo alimento è uno dei mezzi più possenti 
pel miglioramento delle razze cavalline. É in gran 
parte all'avena che i cavalli inglesi devono le loro 
preziose qualità, e se da noi se ne facesse un 
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u so pirt frequente d'assai ne profitterebbero le 
nostre razze. 

I,'avena di buona qualità Ita un odore piace¬ 
vole, un sapore farinaceo simile a quello della 
Doccinola, i suoi grani sono pesanti, lisci, lucidi, 
intatti, ripieni, stretti dal pugno sdrucciolano fa¬ 
cilmente; la loro scorza è sottile. Il peso dell'a¬ 
vena varia dai 5o ai 5'i chilogrammi per etto¬ 
litro. Generalmente si preferisce l'avena nera a 
tutte quelle d’altro colore; quella raccolta in au¬ 
tunno stimasi migliore di quella ricavala in pri¬ 
mavera. 

Cattiva è quell'avena che è rugosa, esala un 
odore di muffa, ha gusto sgradevole, è umida, 
lepida, vuota, ha la punta incurvala, trovasi mista 
od altri grani, a terra, a piciruzze, a polvere, ad 
altri corpi estranei. 

Corco è forse un po’ meno nutriente dell'avena, 
ma meglio conviene ed è più generalmente ado¬ 
perato nei climi caldi, perchè di un'azione più 
rinfrescante e più alla a temperare gl inconve¬ 
nienti dei forti calori. L’orzo di buona qualità è 
di una tinta bianco-gialliccia, di un odore piace¬ 
vole, di un sapore farinaceo un po' amaro; i suoi 
grani sono grossi, prominenti e divisi nel mezzo 
da un solco profondo; il peso varia dai CO ai 70 
chilogrammi per ettolitro. 

Le farine per lo più usate sono quelle di orzo, 
di segala e di frumento. La prima in ispecic è 
quella clic meglio conviene perchè più rinfrescante. 

Ippologia 


12 
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La farina d'orzo è di buona qualità quando u„ u 
è (anlo sodile, ha colore bianco-gialliccio, sapore 
insipido, odore poco sensibile, è untuosa al latto 
ed imbianchisce la mano. La farina d’orzo va 
sciolta nell’acqua oppure mescolata con altri ali- 
menti; giova come cibo nutritivo e rinfrescante 
ed è specialmente adatta ai cavalli affetti da ma¬ 
lattie negli organi digestivi, a quelli giovani, ai 
vecchi c, sopratulto, è di un uso eccellente du¬ 
rante i calori dell'estate. 

Le diverse farine sono soggette facilmente ad 
alterarsi e di frequente vengono falsificale. Si ac¬ 
corgerà se sono miste a sabbia, a gesso, a farine 
inferiori, dal colore, dal peso, da un senso di 
ruvidezza nella mano che le ha toccate, dallo 
scorgere le materie estranee precipitale in fondo 
del vaso allorché saranno sciolte nell'acqua. 

La crusca è la scorza dei grani dei cereali più 
o meno privata di farina per mezzo della macina¬ 
zione. La crusca di buona qualità è fresca, senza 
odore, di sapore dolce, imbianchisce i corpi coi 
quali è messa in contatto e rende l’acqua più o 
meno simile al latte secondo la quantità di farina 
che contiene. Mista in porzioni eguali colla farina 
di orzo costituisce un cibo mollo rinfrescante e 
convenientissimo da amministrare una o due volle 
alla settimana nei calori dell’estate. 

La crusca come le farine si guastano facilmente 
e per lo più dopo tre o quattro mesi fermentano, 
divengono acide, prendono un cattivo odore, si 
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riuniscono in piccoli (Tornitoli n si riempiono di 
insetti. 

Dicesi mettere un cavallo al verdi il nutrirlo 
per qualche tempo con erba fresca mentre dap¬ 
prima riceveva giornalmente alimenti secchi. Il 
regime del verde porla sempre cangiamenti no¬ 
labili nell’economia e perciò può avere delle serie 
conseguenze qualora non venga amministrato con 
criterio. 

Il verde è conveniente pei puledri che ancora 
non hanno raggiunto il loro pieno sviluppo n che 
cambiano denti, ovvero provengono da altro clima, 
massime se furono allevali nei prati; ai cavalli 
convalescenti per cimurro, agli affetti da infiam¬ 
mazione cronica degli organi digestivi o da ma¬ 
lattie della pelle, alle cavalle che allattano; è poi 
nocivo ai cavalli vecchi, a quelli sottoposti ad un 
lavoro faticoso, agli animali sani e robusti, agli 
stalloni durante la monta, ai cavalli colpiti da 
malattie croniche, come moccio, farcino, idro¬ 
pisie, ecc. 

Il regime del verde si suole amministrare in 
Ire modi: in iscuderia, in libertà, o con un si¬ 
stema che partecipa degli altri due. Nel primo 
caso si ha il vantaggio di non guastare i prati, 
di poter meglio osservare gli effetti di situil re¬ 
gime, di evitare gli accidenti ai quali sono sog¬ 
getti gli animali abituati a vivere rinchiusi ai 
quali si da repentinamente la libertà. Nel secondo 
caso il cavallo lasciato libero nei prati o nei pa- 
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scoli, sceglie le erbe che meglio gli confutino, 
respira un’aria pili pura, prende quell’esercizio 
che meglio gli conviene a seconda delle sue forzo. 
Nel (orzo caso si godono dei vantaggi dei due 
primi e se ne schivano gl’inconvenienti. Il verde 
vien collocalo in rastrelliere situale nei prati o 
sotto tettoie. In tal modo i cavalli mangiano l’erba 
che loro è data, e siccome sono liberi respirano 
l’aria pura e prendono quel moto che loro piace 
in luogo determinato senza arrecare ai terreni i 
guasti che cagionerebbero se posti al verde in 
piena libertà. 

I cavalli devono passare dal regime solito a 
quello del verde progressivamente. Si comincierà 
coU’immischiare un po' di erba al fieno, e questa 
si aumenterà successivamente ogni giorno di un 
quarto e di un quinto diminuendo il secco con 
cgual proporzione in modo tale che in quattro o 
cinque giorni il cavallo sia nudrito soltanto con 
erba fresca. Simili precauzioni si useranno per 
ritornare al regime secco. 

II verde devesi amministrare parecchie ore dopo 
che sia falciato, affinchè perda la rugiada e parte 
della sua acqua di vegetazione che potrebbero dar 
luogo a coliche. I cavalli clic lo ricevono in iseu- 
deria dovranno esser latti passeggiare tutti i giorni 
evitando di affaticarli e di ricondurli sudali. Un 
buon governo giova pure mollissimo per togliere 
dalla pelle le secrezioni che in tal circostanza 
avvengono più abbondanti. 






. - 181 — 

La durata del regime del verde dipende dalle 
cagioni per le quali venne prescritto e dagli ef¬ 
fetti che produce; varia da un mese a due. Nella 
prima settimana il verde purga l aminale e pare 
lo faccia deperire, ma poscia egli riacquista l’al¬ 
legria, mangia con miglior appetito, il pelo divien 
più lucido, la pelle più liscia, le forme si fanno 
più tonde, il suo stato di nutrizione aumenta. Se 
per contro il cavallo divien tristo, se il suo pelo 
è irlo e sbiadito, la pelle secca, gli escrementi 
continuano per troppo tempo liquidi e fetenti, 
se le mucose sono pallide, il ventre gonfio e duro, 
ciò prova che il cavallo soffre e che simile ali¬ 
mentazione non gli è punto favorevole; converrà 
in tal caso tosto ritornare alla nutrizione solita. 

Oltre i cibi che solisi descritti, i quali sono di 
uu uso più comune, di frequenti servono alla nu¬ 
trizione del cavallo le [uve, i ifiuni di lino e le 
carole. 

Le fave sono un cibo nutritivo, eccitante ed assai 
adatto a riparare le forze in uno stallone, in un 
cavallo da corsa o che abbia a sopportare grandi 
fatiche; stante la loro difficile masticazione è 
bene siano rotte prima di essere distribuite. 

1 semi di lino, massime se colti ed uniti alla 
crusca, forniscono un ottimo alimento pei cavalli 
che soffrono lente affezioni di visceri; loro danno 
pelo lucido ed assai contribuiscono a porli in buon 
stato di nutrizione. 

Le carote sono uu ottimo cibo molto rinfre- 
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scanle od assai convengono ai giovani cavalli, A 
quelli che ricevono una forte razione di avena o 
sono colpiti da malattia delle vie digestive, nonché 
alle cavalle nutrici. 

Infine il frumento, la segala, la meliga, il miglio, 
i ceri, i piselli, le pastinache, le palale, le rape, lo 
barbabietole ponilo altresì venir adoperate allorché 
si difetta di migliori alimenti. 

11 sangue di vitello fresco serve pure qualche 
rara volta a rimettere in buono stato di nutri¬ 
zione un cavallo magro e prostralo dalle fatiche. 

I diversi alimenti per lo più sono amministrali 
in istalo di natura, però talvolta alcuni subiscono 
delle preparazioni lo scopo delle quali tende a 
modificare o ad aumentare le loro proprietà nu¬ 
tritive. 

II fieno e la paglia vengono talvolta tagliuzzali 
affine di renderli più facilmente digeribili; le ca¬ 
role, le barbabietole, le pastinache sono sempre 
somministrate in tal guisa; i diversi grani sono 
soventi dati al cavallo dopo essere stati schiacciati 
o macinati, ed in quest'ultimo caso vengono quasi 
sempre mescolati con crusca ed inumiditi. Con 
simile operazione si ottiene di ingrassare un ani¬ 
male in breve tempo; gli allevatori usano spesso 
di questi mezzi per preparare i loro cavalli alla 
vendila. 

La cottura di certi alimenti è pure in alcuni 
casi assai favorevole al cavallo. L’avena, l orzo, la 
segala, il lino, aumentano così la loro potenza 
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ripara Ir ice, non sono più riscaldanti e riescono di 
facile digestione. 

Un miscuglio di varie sostanze detto pastone in¬ 
glese o mach vien somministrato di spesso e con¬ 
viene assai ai cavalli che voglionsi ingrassare, ai 
convalescenti di malattie degli organi addominali, 
ai puledri durante il lavoro della dentizione, alle 
cavalle che allattano. La razione di meni i per un 
cavallo consiste in un litro d'avena o di orzo, un 
mezzolitro di crusca, di Deno e di paglia tagliuz¬ 
zali. Per preparare il mudi si depongono al fondo 
di una secchia di scuderia l’avena o l’orzo, quindi 
si colloca il mezzolitro di Ueno mescolato col mez¬ 
zolitro di paglia, poscia si soprapone la crusca, 
inline si vuota sopra dell'acqua bollente, si ricopre 
la secchia con una coperta e si lascia cosi per 
quattro o cinque ore. Questo cibo in tal modo 
preparato piace assai alla maggior parte dei ca¬ 
valli ed è mollo nutritivo; convien in ispecie far 
attenzione che l’acqua sia perfettamente in ebol¬ 
lizione. 

Gli alimenti cotti, se giovano a mettere presto 
un cavallo in apparente buono stalo, poco servono 
ad infondergli vigore e non sono convenienti per 
un cavallo giovine, sano e che deve prestare un 
lavoro faticoso. 

L'acqua è la sola bevanda che suolsi da noi 
somministrare al cavallo. Gli Arabi soli usano 
talvolta abbeverarli col latte di camelia. 

L’acqua è necessaria al cavallo come gli ali- 







niPiili. soddisfa la sete, scioglie porzione dei cibi 
fornisce al sangue la parte liquida, provede allo 
secrezioni. 

L acqua per esser buona deve esser limpida 
fresca d estate, lepida d’inverno, senza odore nè 
sapore, deve bollire senza intorbidirsi o formar 
depositi, cuocere i legumi secchi e le carni senza 
renderli duri, sciogliere facilmente il sapone, essere 
facilmente digeribile. L’acqua che non presenti i 
caratteri sopraindicati, che sia impura, troppo 
calda o troppo fredda, è dannosa, od in man¬ 
canza di migliore andrà corretta con qualche 
condimento, e se troppo fredda anche riscaldata. 
Nella ritirata di Russia i cavalli che erano fatti 
bere con acqua proveniente da ghiaccio o ne\e 
fusa quasi sempre morivano. 

Diconsi condimenti quelle sostanze che soglionsi 
mescolare agli alimenti per renderli più saporiti 
e piu tacili a digerirsi. I più generalmente usali 
sono: il sai marino o di cucina, l'aceto e l’acido 
solforico. 

Il sale di cucina si mescola coll’avena, coll'orzo 
o con altri grani, più spesso vien sciolto nell’acqua 
e seive ad eccitare I indolenza degli organi di¬ 
gestivi. Si spruzzano di acqua salata i foraggi 
vecchi, dilavati, che hanno solferto o che sono 
poco saporiti. 

L aceto in piccola quantità e dilungato nel- 
I acqua tempera la sete, eccita I appetito e con¬ 
tribuisce a render più digeribili certe sostanze, 
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in ispecie le mucilaginose. Talvolta, come il sale, 
si adopera per aspergere e dar miglior gusto al 
fieno alteralo, più spesso por correggere (acqua 
impura. Si lava con acqua acidulata la bocca dei 
cavalli che arrivano da una corsa. 

L'acido solforico gode delle stesse proprietà e 
serve agli stessi usi dell'aceto, ma costa assai meno 
di questo, dovendo essere sciolto in una assai 
maggiore quantità d'acqua. 

Alcune piante aromatiche che trovansi in certi 


fieni hanno l'effetto dei condimenti. La polvere di 
genziana, i semi di ginepro contusi ed il fieno greco 
sono pure usali al 1'islesso line. 

La razione, ossia la quantità di alimenti che 
occorrono ad un cavallo durante le ventiquattro 
ore della giornata, varia a seconda della massa 
dell animale e del lavoro clic il medesimo deve 
prestare. 

Così per cavalli di truppa venne fissala a cinque 
chilogrammi di fieno per quelli di cavalleria leg¬ 
giera. a sei per quelli di cavalleria di linea; 
l'avena a tre chilogrammi nel corso dell'anno 
c quattro in occasione di marcie o di campi, e ciò 
indistintamente per tutti i cavalli. Questa razione 
è assai bene intesa; però durante la stagione inver¬ 
nale occorrerebbe fare qualche economia d'avena, 
la quale si potrebbe con vantaggio dare in aumento 
della razione solita nella stagione delle manovre 
essendo in guarnigione o delle passeggiate mili¬ 
tari. Quattro chilogrammi bastano per le marcie 
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solite nei cambiamenti ili stanza e le abituali un», 
novre ilei campi d istruzione, ma non sono suc¬ 
cienti se i cavalli vengono sottoposti al lavoro de|- 
1 allenamento. Per regola generale devesi ritenere 
che ad un cavallo va aumentata la razione di 
avena o di altri grani quanto più dal medesimo 
richiedesi un lavoro violento, in ispeeie se questo 
è ad andature mollo celeri e provoca uua forte 
traspirazione. 

L’azione eccitante dei grani va corretta coll’am¬ 
ministrazione di beveraggio di crusca con farina. 

Ino o due pasti simili per settimana gioveranno 
assai a mantenere i ca\alli in salute; per quelli 
però ai quali pel genere di lavoro che prestano 
non conviene cibo debilitante, gioveranno assai 
meglio pastoni di alimenti colti o carole. 

I n cavallo da tiro ed in ispeeie da traino die 
lavori ad andature lente dovrà avere una mag¬ 
gior razione di fieno o di paglia e potrassi col 
medesimo economizzare una corrispondente por¬ 
zione di biada. 

Ad un cavallo messo al verde l'erba va fornita 
a sazietà; dai 40 ai 60 chilogrammi è la quan¬ 
tità che solitamente consuma; sarà bene riceva 
una piccola quantità di avena, un terzo circa di 
quanto gli si forniva dapprima, e ciò sempre 
quando l’animale non sia sottoposto a fatica, nel 
qual caso la completa razione d’avena è di as¬ 
soluta necessità. 

La razione d’acqua nei nostri climi varia dai 







- 167 - 


15 ai 25 litri a seconda della stagione, del la¬ 
voro e della massa dell'animale. V'hanno però 
cavalli, massime fra gli arabi , ai quali bastano 
pochi litri d'acqua o latte di camelia al giorno 
senza che abbiano a soffrire anche nei più grandi 
calori dell estate. L’alimentazione voluminosa, 
asciutta e poco alibile che generalmente viene 
da noi data al cavallo , necessita una maggior 
quantità di acqua per diluirla : sarebbe però assai 
utile abituare i puledri ad accontentarsi di una 
bevanda meno copiosa, e dai 10 ai 15 litri al 
giorno potrebbero bastare; pel cavallo da corsa, 
nel periodo deli allenamento, tal quantità è ancora 
eccessiva. I, insufficienza però della razione d'acqua 
la deperire l'animale e lo debilita in modo da non 
poter fare un utile servizio; conviene pertanto 
non abusare, e la parsimonia nel bere deve pro¬ 
venire dall'abitudine, dall'educazione e dai cibi 
poco voluminosi e molto nutritivi clic il cavallo 
riceve. L'acqua data in troppo granile quantità 
toglie l'appetito, provoca sudore abbondante, rende 
pigro l'animale e lo predispone alle coliche. 

Il modo di ripartire in varie parti gli alimenti 
dipende dal servizio che presta l'animale e dal 
tempo che rimane assente dalla scuderia. 11 me¬ 
todo seguito nell'esercito è conveniente ed igienico. 
Il fieno è diviso in quattro parli : una si dà di 
buon mattino alla sveglia, l'altra verso il mezzodì, 
la terza dalle 5 alle 5 del pomeriggio, la quarta 
a notte fatta. Se si amministra paglia mangiativa 
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è bone sia «.lata per ultimo pasto, od in tal caso tulio 
il fieno si divide fra i Ire primi. I/o vena vieu som- 
ministrala in due volle perlopiù; la prima dalle 
8 alle IO antimeridiane, la seconda dallo 5 alle 5 
pomeridiane. Quando i cavalli godono della ra¬ 
ziono di marcia, ossia di 1 chilogrammi di avena, 
è meglio dividerla in tre volte aggiungendo uua 
distribuzione verso il mezzo della giornata. Si usa 
far bere il cavallo due volle, ogni volta prima di 
dar la biada. È bene inteso ohe un simile orario 
è in via normale e che in guerra, in occasione 
di campi, di marcio, di manovre, i pasti vengono 
dati quando le circostanze lo permettono, avver¬ 
tendo però sempre di scostarsi il meno possibile 
da quanto abitualmente si pratica. 

Presso i particolari generalmente il fieno è som¬ 
ministrato in Ire volle: al mattino, al mezzodì, 
alla sera; nel caso diasi paglia quasi sempre questa 
costituisce il pasto della sera. Si la bere due volte; 
l’avena, l'orzo, la crusca, il maclt od altro cibo 
vieu dato in una sol volta o tutto al più in due; 
nelle scuderie di lusso però ed in quello dei mer¬ 
canti soglionosi dare pasti più frequenti, ad un 
dipresso come nelle scuderie militari. 

Quando un cavallo è sottoposto al regime del 
verde, devonglisi dare pasti poco copiosi e frequen¬ 
temente ripetuti, ossia l'erba che gli vie» fornita 
deve essere amministrata in otto o dieci volle. 

Un cibo troppo abbondante è spesso causa di 
indigestioni, perciò nella distribuzione degli ali- 
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,ncnli si avrà per norma di aumentare piuttosto 
che diminuire il numero dei pasti; di non dare 
un nuovo pasto prima elio il precedente sia smal¬ 
lilo e di seguire con regolarità sempre ristesse 
regime, sia nell’ordine che nel numero dei pasti. 
Un’avvertenza da non dimenticare si è la nettezza 
degli alimenti, delle mangiatoie e delle rastrel¬ 
liere. 

I,'esperienza ha dimostralo che il far bere i 
cavalli sia a digiuno che a stomaco pieno pro¬ 
duce non di rado degli inconvenienti. 11 miglior 
partito consiste nell’amministrare dapprima una 
porzione di fieno o di paglia, quindi dopo una o 
due ore far bere e poscia dar subito la biada. 
Oliando un cavallo giunge dal lavoro, è ansante 
o sudato, sarebbe imprudenza farlo bere prima che 
sia completamente calmato ed asciutto. Un’ottima 
misura consiste altresì nell’impedire che il cavallo 
beva tutto ad un tratto, e ciò sopratutto se ha 
molla sete, se l'acqua è assai fredda e lo stomaco 
moto. 1' pure assai dannoso nell inverno trar fuori i 
cavalli por farli bere; il repentino cambiamento 
di temperatura e l'acqua troppo fredda occasio¬ 
nano gravi malattie. Devesi sempre, nella stagione 
invernale, eseguire l’abbeverata nelle scuderie e 
con acqua estratta da qualche ora. 

Lavoro e riposo. — Dopo l’aria pura e gli alimenti 
sani, ciò che meglio contribuisce a tenere il ca¬ 
vallo in buono stato di salute si è un esercizio 
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proporzionato alle sue forze alternato con un ri- 
poso conveniente. I n lavoro moderato rende |; ; 
circolazione più attiva , favorisce la digestione 
lofllie al sangue una parte dei suoi principjj 
acquosi, sviluppa la muscolatura , dà forza ed 
energia. 

Si è sopratutto ai giovani cavalli che l’eser¬ 
cizio è salutare. Il puledro allevato in libertà 
grazie al moto quasi continuo al quale si dà du¬ 
rante la giornata, acquista quella forza, resistenza 
ed energia, quella muscolatura robusta e consi¬ 
stente, quei tendini duri e staccati clic invano si 
cercano in quello allevato in iseuderia. I popoli che 
meglio s'intendono di cavalli e che li hanno mi¬ 
gliori , li fanno lavorare da giovani, (ili Arabi 
e gli luglesi li cavalcano a circa due anui senza 
che per questo ne rovinino il dorso o le estre¬ 
mità. L'avere i giovani cavalli di Alemagua, di 
Francia e nostri , muscolatura poco sviluppala, 
estremità alle e sottili , tendini piccoli e fallili, 
proviene in buona parte dalla mancanza di eser¬ 
cizio. È pregiudizio che i cavalli non debbano 
lavorare prima dei cinque anni, e se di frequente 
veggonsene di quelli già sciupati prima di tal 
epoca, ciò proviene dal non essere i medesimi 
alimentati con cibi abbastanza tonici e ripara¬ 
tori, dalFesser stati imprigionali nelle scuderie, 
dalle fatiche eccessive seguite da riposi prolungali 
di soverchio, dall’csser siati sottoposti a lavori 
non proporzionati alle loro forze c senza alcuna 
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progressione; un lavoro moderato e della buona 
avena non li avrebbero che meglio sviluppali. 

f’n certo esercizio non è meno necessario ai 
cavalli adulti. I cavalli che vi sono sottoposti si 
mantengono in buono stato e sono raramente am¬ 
malati per poco ricevano una discreta alimenta- 
zioue. Nei reggimenti di cavalleria non vi sono 
mai meno cavalli infermi di quando ponno fare 
delle lunghe passeggiate ed esser cavalcati tutti 
i giorni. 

Dopo il lavoro è necessario il riposo, massime 
se vi fu grande impiego di forze muscolari e 
perdite notabili per traspirazione; i muscoli ri¬ 
prendono il loro vigore, la stanchezza sparisce. 
I puledri in via di sviluppo, i cavalli freschi 
di malattia ne abbisognano maggiormente di quelli 
che trovansi in migliori condizioni di età, di forza 
e di salute; ma, notisi bene, dopo un esercizio 
molto faticoso, per dare al cavallo un proporzio¬ 
nalo riposo non conviene lasciarlo a lungo in iscu- 
deria, bensì farlo passeggiare tranquillamente ogni 
giorno senza esigere un lavoro che possa affati¬ 
carlo. 

fili Arabi sogliono dire che i due più grandi 
nemici del corallo sono il riposo e la pinguedine, ed 
hanno ragione; infatti col riposo troppo prolun¬ 
gato l’appetito langue, la digestione è larda, la 
circolazione lenta, i membri s intorpidiscono, il 
temperamento diviene linfatico; se l’animale in¬ 
grassa, per contro, le sue forze, la sua energia 
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diminuiscono, noni più piccolo lavoro provoca un 
eccessivo sudore, alla forza succede la debolezza, 
all'energia la pigrizia. 

Olire questi inconvenienti altri se ne un nove* 
rano. I cavalli che solitamente sono collocati in 
poste inclinate, che si coricano solo di rado, a 
cagione della conseguente obbligala contrazione 
dei muscoli, sciupano i loro membri, e tante mol¬ 
lette, vesciconi, ingorgamenti di tendini, malattie 
di piede, altra origine non hanno che un troppo 
lungo soggiorno in iscuderia, ossia un riposo so¬ 
verchio. K opinione ohe a quest’ultima cagione 
delibasi in gran parte lo sviluppo di certe ma¬ 
lattie conlnggiose quali il moccio ed il farcino, 
ed appunto le medesime più spesso si verificano 
allorché per lunghe pioggie o per neve od altro 
motivo si lasciano i cavalli oziosi per molti giorni. 

(Jn eccessivo lavoro ha pure conseguenze fu¬ 
neste e più immediato di un esagerato riposo. 
La fatica lascia traccie specialmente sulle estre¬ 
mità; da essa provengono (piasi sempre l iuliam- 
mazione e lo stiramento dei muscoli e dei ton¬ 
dini, gli sforzi, i travasamene di sinovia, i so¬ 
prossi, le deviazioni d’appiombo, le claudicazioni, 
la maggior parte delle malattie del piede. 

Un lavoro sproporzionato alle forze dell'ani¬ 
male è altresì dannoso agli altri organi e può 
esser causa di molle e gravi malattie; prova ne 
sia la quantità di cavalli che cadono ammalali 
dopo le spedizioni faticose, massime se dapprima 
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i cavalli facevano poco esercizio e se la nulri- 
/.ione non è abbondante, tonica e riparatrice. 

Se un lavoro in rapporto colle forze del ca¬ 
vallo ed un giusto riposo sono necessari alla sa¬ 
lute, l'eccesso si dell'imo che dell'altro riescono 
dannosi, e quando per circostanze speciali occorre 
clic il cavallo presti un servizio maggiore, il se¬ 
greto per mantenerlo sano consiste nell adoperare 
possibilmente una certa progressione e nell aii- 
mentargli il cibo, in ispecic l'avena. 

Cihi: m ru.iziA. — La pelle e le mucose se¬ 
gregano dei prodotti impuri (Ite. lasciali troppo 
a lungo sulla loro superficie, possono essere dan¬ 
nosi: si è allo scopo di toglierli clic si usa lare 
l'azione melodica e quotidiana della gocfnio della 
mano. 

(ili strumenti che questo esige sono: la striglia, 
il Ioduro di paglia, la spazzola di crine o la uscii, lo 
spolveratilio ossia spazzola per In polene, la spugna 
ed il pelline,. 

Il governo della mano è solitamente fatto due 
volle al giorno, al mattino ed alla sera. Nell in¬ 
verno, nelle giornale fredde, piovose ed umide 
devesi eseguire in iscuderia, perché altrimenti i 
cavalli sarebbero soggetti a contrarre raffreddori 
ed altre malattie più gravi, massime degli organi 
respiratori; allorché invece la temperatura è dolce 
giova assai meglio eseguirlo all'aperto; i cavalli 
respirano un'aria più pura, i palafrenieri possono 
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meglio vedere e lavorare con più comodo, e con¬ 
temporaneamente l'aria delle scuderie si rinnova, 
perché si possono lasciare aperte tutte le porlo 
e le finestre. 

Per bene eseguire il governo il palafreniere 
toglie dapprima la capezza, mette il bridone, at¬ 
tacca le redini di questo alla rastrelliera od allo 
colonnelle della posta ovvero ad anello apposito 
e procede alle diverse altre operazioni, le quali 
sono costituite dalla strigliatura, dalla strofinatili-, i. 
dall'uso della spazzola, del petliue e della spugna. 

I.a strigliatura tende a staccare i peli gli uni 
dagli altri e consiste nel fregare con destrezza 
nel scuso del pelo ed a contrapelo tutte le parli 
carnose ossia lutto il corpo, eccetto la testa, l'orlo 
inferiore del collo, l'origine della coda, la punta 
della spalla, dell'anca, del gomito, della grascella, 
la spina dorsale, la faccia interna delle coscie e 
delle avambracci, l’ano, le parli genitali e la parte 
inferiore delle estremità. Di tempo in tempo colla 
striglia si batte per terra affine di far cadere le 
secrezioni clic dalla pelle del ca\allo sousi depo¬ 
sitate sulla stessa. 

Certi cavalli di manto assai fino, di carattere 
assai irritabile, mal sopportano l'azione di questo 
strumento, si abbandonano a moti disordinali, 
mordono, scalciano, sono pericolosi all'uomo e 
danno segni evidenti di sofferenza; con questi 
converrà sostituire all’uso della striglia quello di 
una spazzola di erba. 
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Dopo la strigliatura si toglie eolio spolveraloio 
|a polvere rimasta sul manto dell'animale e quindi 
col tortolo si strofinano tutte le regioni del corpo, 
quelle in ispecie che non furono tocche dalla 
striglia. 

Terminalo lo strofinamento si passa nuovamente 

10 spolveraloio e quindi si spazzola colla brusca 
di crine lutto il corpo nel senso del polo ed in 
senso contrario, avvertendo elio i colpi di brusca 
devono essere lunghi c ben distesi, ossia devono 
abbracciare un lungo tratto di superficie del corpo. 
La spazzola, prima di passare sul manto del ca- 
utllo, deve esser fregata sulla striglia per togliere 
le impurità che contiene; allo stesso scopo di 
tanto in tanto si balte la striglia a terra. 

L'operazione del governo si termina col nettare 
i piedi esternamente col tortolo di paglia, disotto 
col nctta-fUdi, piccolo strumento in ferro allo a 
staccare le immondizie aderenti alla suola od in¬ 
trodotte fra questa ed il ferro, ovvero col lavarli, 
uel qual caso è d’uopo poscia asciugarli; col pet¬ 
tinare la criniera e la coda con moderazione al¬ 
fine di non islrappare i crini; col lavare colla 
spugna imbevuta d’acqua gli occhi dapprima, 
poi le narici, la bocca, l'ano e gli organi geni¬ 
tali, e quindi coll’asciugare le parti stesse; col 
passare infine la spugna inumidita sui crini per 
renderli lisci. 

Il tempo che occorre per eseguire debitamente 

11 governo della mano dipende dallo stalo di mag- 
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gior o minor pulizia in coi trovasi l'animale ; 
generalmente una buona ora è sufficiente. Se si 
fanno line governi al giorno non è necessario 
siano ambi di simile durata, basterà lo sia quello 
eseguilo nelle ore più chiare. 

Il governo fatto debitamente e senza esagera¬ 
zione assai contribuisce a mantenere il cavallo 
iu buono stalo di salute: toglie le impurità che 
ricoprono la pelle, oli iva le funzioni di questa 
attirando più sangue alla sua superficie, eccita 
l'appetito, facilita la digestione. Si è per questi 
molivi che gli Inglesi ed, in ispecie gli allenaloii 
praticano il governo della mano con si grande 
attenzione e regolarità. 

Il governo fatto con esagerazione può avere 
delle conseguenze spiacevoli. Le lunghe confri¬ 
cazioni eseguite mattino e sera sopra una pelle 
fina ricoperta da pelo corto e sottile le tolgono 
completamente quella specie di vernice grassa che 
la rende meno accessibile all'umidità, e mentre 
la eccitano soverchiamente la rendono troppo sen¬ 
sibile alle variazioni atmosferiche, donde prov¬ 
veggono raffreddori e. malanni maggiori. 

Oltre l’azione metodica del governo sonvi altre 
cure della inano accidentali, quali l’asciuga mento 
mediante paglia, asciugamani o (lancila allorché 
il cavallo giunge bagnato dal lavoro, il togliere 
il sudore con apposito coltello quando il mede¬ 
simo trovasi in grande traspirazione, ed altre 
operazioni di minor importanza. 
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PnF.cArzio.M speciali. — Passeggiale. — Una rè¬ 
gola importantissima di igiene si è die tulli i 
cavalli siano latti sortire almeno una volta al giorno 
dalla scuderia, a meno che circostanze speciali 
di malattia o di atmosfera lo vietino assoluta¬ 
mente. Perciò quando non debbo ito esser sottoposti 
al solito lavoro saranno falli passeggiare tranquil¬ 
lamente almeno per una o due ore. In tal modo 
gli animali godono dell'aria pura esterna, si man¬ 
tengono in lena e nel frattempo si cambia l'at¬ 
mosfera della scuderia. 

Per trarre il maggior proGlto dalle passeggiate 
converrà siano fatte il mattino o la sera nella 
stagione calda, e nel mezzo della giornata durante 
l'inverno; i cavalli non siano messi in sudore 
massime allorché rientrano alla scuderia, ed al 
loro arrivo siano loro lavati colla spugna {{li occhi, 
le nari, la bocca e gli organi genitali, he passeg¬ 
giate possibilmente debbono esser fatte sopra un 
terreno piano c non troppo duro. 

Oliando un cavallo lavora converrà por mente 
di non metterlo subito ad un'andatura veloce od 
obbligarlo a sforzi troppo violenti, ma bensì lo 
si porterà al massimo del lavoro con una certa 
gradazione, come pure si diminuirà progressiva¬ 
mente il lavoro stesso prima del ritorno in iscu- 
deria, avvertendo che il cavallo non rientri sudalo; 
ove ciò non fosse possibile si farà passeggiare alla 
mano tinche sia asciutto, oppure verrà asciugato 
in iscnderia e coperto. 
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Una pessima usanza, la quale può dar luogo 
a serie conseguenze, si è quella di lavare i pici, 
ai cavalli che giungono dal lavoro; laute volte il 
rinfondimcnio od altre malattie del piede non 
hanno altra origine. 

Marne.. In occasione di marcio, alle sopra- 
dette precauzioni devonsi aggiungere quelle di 
ispezionare e provvedere alla ferratura prima di 
mettersi in cammino, di esaminare se le selle •> 
gli arnesi sono messi a dovere, di cominciare lo 
marcia al passo ed arrestarsi dopo quindici o venti 
minuti per lasciare orinare i cavalli e cinghiarli 
nuovamente. Durante la marcia si faranno alcune 
fermate e sarà bene alternare l'andatura del passo 
con quella del trotto; in tal guisa si evita che 
, gli uomini dondolino sulla sella e si producano 
ferite sul dorso del cavallo. Allorché si presentano 
ascese o discese assai sensibili si dovrà far mettere 
piede a I erra per affaticar meno i cavalli e togliere il 
pericolo di ferite causate dalla sella o dagli arnesi. 

A meno di assoluta necessità sia d'inverno che 
di estate le marcio debbono esser fatte di giorno, 
quelle notturne affaticando uomini e cavalli. Espe¬ 
rienze fatte in Inghilterra e dall’esercito francese 
in Algeria lo hanno ampiamente dimostrato. Chec¬ 
ché si faccia non si può ottenere che gli uomini 
dormano sutlicientemente di giorno; di notte poi 
a cavallo sonnecchiano, dondolano, ed all'indo¬ 
mani avvi sempre gran numero di cavalli con 
ferite assai gravi. 
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All’arrivo alla lappa il miglior parlilo è ili la¬ 
sciare i cavalli sellali per due ore circa; in lai 
modo si impediscono le gonfiezze prodotte dalla 
sella, od almeno queste si sviluppano assai meno. 
Si avvertirà però di allentare un po' le cinghie, 
di slacciare il pettorale e togliere la groppiera. 

Nei giorni di marcia la distribuzione dei pasti 
non può esser falla cosi regolare come solitamente; 
per lo più si usa nei corpi di truppa di dare un 
terzo della razione di fieno tosloché giungono i 
foraggi; al governo si fa bere e si dà metà della 
avena, più della metà del fieno che rimane è 
distribuita la sera; al mattino, due ore almeno 
grima della partenza, si amministra il fieno ri- 
manente ed un’ora dopo si abbevera e si distri¬ 
buisce la biada. 

All’arrivo al luogo definitivo di stanza si darà 
un po’ di riposo prima di sottoporre al solilo la¬ 
voro i cavalli, avvertendo solo di farli passeggiare 
almeno 2 ore ogni 24, giacché la transizione 
repentina da una vita attiva ni riposo assoluto, 
dall’esposizione all’aria aperta a quella pesante 
delle scuderie, non può essere che dannosa. 

Se i cavalli che viaggiano sono puledri, mag¬ 
giori precauzioni divengono indispensabili. Si av¬ 
vertirà di accoppiare sempre gli stessi cavalli e di 
disporli ognora nel lislcss ordine. affinchè abituali 
agli animali che li precedono e che li seguono 
rimangan più traquilli e gli accidenti siano meno 
frequenti. I cavalli che devono esser montati sa- 
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rauno scelti fra quelli che hanno maggior olà p 
forza, e cambiali allorché sono slancili. Sarà por 
bene che una buona mela della marcia Sia fatta 
a piedi dagli uomini. 

Aitì\ andò alla lappa si avvertirà che i cavalli 
vengano strofinati bene e ricoperti se la stagione 
o la temperatura della scuderia lo esigano; che 
gli alimenti, fieno ed avena, siano di prima qua¬ 
lità; che nell'acqua sia sciolta un po' di farina. 
Se per avventura si sviluppassero malattie d’indole 
contagiose, i cavalli che ne sono affetti verranno 
immediatamente separali dagli altri. 

Coralli in campagna. — In tempo di guerra i 
cavalli di truppa non possono godere di un 
regime cosi regolare; talvolta sono collocati m 
iscuderie o sotto tettoie, il più soventi esposti 
alle intemperie; a marcie lunghe, frequenti, fati¬ 
cosissime, succedono riposi talora troppo prolun¬ 
gati; un cibo abbondante e di buona qualità spesso 
è sostituito da altro meschino, insufficiente e mal¬ 
sano; tutto è subordinalo alle circostanze, la ne¬ 
cessità delta la legge. È quindi palese quale at¬ 
tenzione debbasi porre affine di diminuire per 
quanto è possibile le cause, già tanto numerose, 
di deperimento e di malattia. 

I campi di truppe a cavallo devono possibil¬ 
mente trovarsi sopra terreno orizzontale, i piani 
inclinati non permettendo il necessario riposo ad 
animali spesso di soverchio affaticati; se vi saranno 
pietre saranno lolle, se il suolo è ineguale sarà 
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appianalo, se esistono cespugli è meglio lasciarli 
intatti, perchè i cavalli stantio unni male in piedi 
clic coricali sopra un suolo cosperso di punte 
clic potrebbero ferirli. I cavalli saranno disposti in 
modo da volgere la groppa ai venti ed al sole 

Le epoche dell'anno iulluiscono sulla scelta 
delle località adatte allo stabilimento ilei campi 
di cavalleria. In primavera devesi evitare di bi¬ 
vaccare sul margine dei boschi o sulle rive ili 
corsi d'acqua, a cagione degli insetti più abbon¬ 
danti in tali località che molestano gli animali; 
in animino, durante i tempi piovosi, vuoisi schivare 
i bassi fondi, i terreni lavorali, dove i cavalli dopo 
poche ore trovatisi nel fango lino al ginocchio; 
neH inverno per contro, se il freddo è intenso, i 
luoghi bassi sono i migliori, perché ivi la tem¬ 
peratura è meno fredda che nei siti elevali; nel¬ 
l'estate le località più indicate si trovano sotto 
gli alberi, dove i cavalli sono riparali dai raggi 
del sole e meno tormentati dalle mosche. In tal 
stagione specialmente non bisogna mai accampare 
in prossimità di paludi, di stagni, di luoghi ove 
l'aria è corrotta o che tramandano eiliuvi talvolta 
fatali agli uomini ed agli animali. 

Riguardo agli alimenti, la qualità e la quantità 
della razione dipendono dalle circostanze. L'av¬ 
vertenza principale che devesi avere si e che gli 
animali li consumino, perchè talvolta avviene che. 
collocati sopra terreno fangoso o polveroso, si 
sciupino, ovvero che siano tal altra volta dispersi 
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dal vrnlo. Gli alimenti in grani dovranno essere 
amministrati entro un piccolo sacchetto o musili,, 
che si sospende alla testa dell'animale. 

Durante il governo della mano in campagna 
non devesi giammai dimenticare di osservare so 
occorre alcunché sia alla ferratura che alla bar¬ 
datura e di provvedervi immediatamente. 

Nelle marcio in guerra si rammenteranno lo 
avvertenze che più sopra si sono notale, od a 
queste si aggiungerà di provvedersi all'occasione 
di verde o di altri alimenti allorché se ne difetti. 

Malgrado le fatiche, il cattivo nutrimento e lo 
vicissitudini atmosferiche, le malattie gravi non 
sono molto frequenti in campagna, e ciò special¬ 
mente a cagione dell'aria più pura che respirano 
gli animali. 

Al ritorno al regime di guarnigione invece 
queste si manifestano, e spesso il moccio, il far¬ 
cino ed altre malattie di petto e di intestini 
tanno strage fra cavalli che incolumi avevano 
resistilo alle fatiche della guerra. Tale risultato 
devesi in ispecie al subito cambiamento di vita 
ed al soggiorno prolungato nelle scuderie, reso 
più dannoso da un cibo troppo nutritivo com¬ 
parativamente a quello ricevuto in campagna. 
Manovre, lunghe passeggiate, alimenti sani ma 
non troppo copiosi ed eccitanti, abbondante ven¬ 
tilazione nelle scuderie, bagni e governo della 
mano, attenueranno i dannosi etfetti dovuti alle 
cause precitate. 
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Maggi sulle ferrovie. — I (malli sono talvolta 
falli viaggiare sulle ferrovie sia in vagoni a seu- 
tUvia sia in vagoni a bestiami. La maggior ilillicollà 
consiste nel farli entrare nel vagone, massime se 
è la prima volta che ciò ila loro si esige. Con¬ 
verrà sempre agire con moderazione, mai usare 
cattivi trattamenti ; il palafreniere dovrà tenere le 
redini allentate, entrare pel primo camminando 
adagio, non tirare se il cavallo si arresta e la¬ 
sciarlo riflettere; procedendo in tal modo la mag¬ 
gior parte dei cavalli entreranno senza ditlicollà. 
Talvolta, se il cavallo rimane indeciso allorché 
ha di già messi i piedi davanti nel vagone, due 
uomini robusti posti lateralmente e dandosi la 
mano lo obbligheranno spingendolo nelle natiche 
ad entrarvi interamente. Se il cavallo oppone 
seria resistenza sarà bendalo in modo da togliergli 
affatto la vista, obbligalo a fare parecchi giri e 
ricondotto al vagone, la soglia del quale sarà 
cospersa di paglia per meglio ingannarlo. 

Sia nellimbarco che nello sbarco dei cavalli 
converrà por mente non esista alcuna fessura tra 
il terreno ed il vagone nel sito dove passa il ca¬ 
vallo, e lateralmente sianvi ripari onde non ac¬ 
cadano sinistri. 

Se de\unsi imbarcare parecchi cavalli è bene 
cominciare dai più tranquilli, e se alcuno offre 
qualche difficoltà non insistere e farlo entrare dopo 
gli altri. 

Qualora il viaggio sia di poche ore non è ne- 
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cessano dar alimenti; noi caso duri più di sci 
ore o mono di dodici Itasterà un po' di foratoio, 
inlino so il tempo du percorrere è maggiore, 
sarà bone oltre il fieno distribuire nelle fermale 
più lunghe un po’ d’acqua e di avena almeno 
una volta ogni dodici ore. 

Iteve essere assolutamele proibito agli uomini 
che accompagnano i cavalli nei vagoni di fumare, 
specialmente se nei medesimi trovasi del fieno o 
della paglia. 

Viaggi marittimi. — Il trasporto dei cavalli per 
mare ha mestieri di maggiori precauzioni igie¬ 
niche. 

I cavalli destinali ad un tragitto marittimo de¬ 
vono esser messi alla crusca cinque o sei giorni 
avanti l'imbarco se il viaggio è di lunga durala. 
Il miglior sistema per condurli a bordo se il ba¬ 
stimento è vicino alla calala consiste nello sta¬ 
bilire un ponte sul quale si fanno passare; se è 
al largo si conducono i cavalli pochi alla volta 
in barcaccie presso il medesimo, c quindi per 
mezzo di una larga cinghia disposta sotto il loro 
ventre e mantenuta a posto mediante una forte cor¬ 
reggia che abbraccia davanti il petto, di dietro le 
natiche, una robusta corda ed un sistema di'car- 
rucole, si sollevano un per volta sul ponte, ove 
rimangouo o vengono calali sotto coperta secondo 
il luogo loro assegnato. Quando i cavalli sono 
pochi e di prezzo elevato vengono in terra falli 
entrare in apposite poste o gabbie in legno, le 
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(filali sodo poscia collocale, sul punte della nave 
in un modo analogo. 

l’ei grossi trasporli di truppa son\i talvolta ba¬ 
stimenti disposti appositamente a scuderie, nelle 
poste delle quali i cavalli polendosi appoggiare 
da ogni parte ed essendo sostenuti sotto il ventre 
da una larga cinghia corrono minor pericolo di 
cadere e di ferirsi. In simili navi però i cavalli 
collocali sotto coperta soffrono grandemente, e se 
per avventura il mare è grosso durante parecchi 
giorni in modo da non potersi teucre schiuse 
molte aperture, l'aria non potendosi rinnovare ge¬ 
nera gravi malattie e può anche cagionare la morte 
per asfissia di parte od anche di tulli i cavalli. 

I battelli a vapore sono le navi migliori pel 
trasporlo dei cavalli in vista della relativa minore 
durala dei loro viaggi; il silo più conveniente è 
sul ponte e ad ima certa distanza dalla macchina. 
I cavalli situali sul ponte devono essere coperti 
durante la notte ed in tempi freddi, umidi e piovosi. 

(ili alimenti a bordo debbono essere piuttosto 
rinfrescanti; un beverone al giorno sarà utile; 
dippiù il (ieno va aumentalo, la biada diminuita, 
I acqua data in maggior copia, massime se la 
stagione è calda, agli auimali sotto coperta. In 
tal caso la maggior possibile ventilazione è neces¬ 
saria e la più grande nettezza è indispensabile, 
giacché importa immensamente eliminare lutto 
ciò che può viziare maggiormente l’aria di già 
pur troppo assai impura. 
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I cavalli soffrono assai il mare, divengono tristi, 
irrequieti; se la traversata è lunga, la forzata im¬ 
mobilità rovina le loro estremità e non di rado 
cagiona il rinfondimeuto. 

Lo sbarco si eseguisce con un metodo analogo 
a quello dell’imbarco, oppure a nuoto; se nou 
che questo mezzo assai speditivo ha ('inconveniente 
di esporre i cavalli a ferirsi ed anche ad anne¬ 
garsi. 

[>opo lo sbarco i cavalli andranno all’oceor- 
renza asciugati, loio saranno nettati i piedi, ver¬ 
ranno fatti passeggiare per circa un’ora e quindi 
sarà loro dato un po’ di fieno. I cavalli non sa¬ 
ranno rimessi al solito regime di \ila se non 
dopo alcuni giorni e con una certa progressione. 









CAPO V. 


Ferratura. 


Lo zoccolo col quale la provvida natura ha ri¬ 
vestito il piede del cavallo e che basta per pro¬ 
teggerlo quando l’animale \ive libero in campagna, 
si guasta prontamente sulle nostre strade dure e 
ghiaiose; onde che a maggiormente guarantirlo 
da circa quattordici o quindici secoli si usa sot¬ 
toporre al medesimo una lastra di ferro assicu¬ 
rala con chiodi, che più o meno ne segue il con¬ 
torno. 

L'arte di applicare a dovere tale lastra chiamasi 
ferratura, e coloro che la praticano sono detti 
maniscalchi. 

Sonvi diversi sistemi di ferratura i quali variano 
non solo nel modo di operare ma altresì nella 
forma stessa del ferro. 

Ferratura ordì* aria. — Il ferro da noi adope¬ 
rato ha un peso che varia dai 300 ai 600 gram¬ 
mi, e si divide, come il contorno del piede, in 
punta , mammelle, quartieri e talloni o sponghe. In 
esso si distinguono: 1" una faccia superiore appli¬ 
cata alla faccia plantare del piede, ed una faccia 
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inferiore die posa a terra; 2" due branche, una 
esterna l'altra interna, die si riuniscono in una in- 
curvatura la quale costituisce internamente la 
volta, esternamente la punta : 5" due margini o 
rive, uno esterno l'altro interno. 

La larghezza del ferro o meglio delle branche 
chiamasi copertura. 

La faccia inferiore del ferro è perforata presso 
il suo marcine esterno da otto stampe ossia bachi 
destinati a ricevere le capocchie dei chiodi che 
devono assicurare il ferro al piede; corrispon¬ 
denti contro stampe sono praticate nella l'accia supe¬ 
riore per dar passando alla lama dei chiodi. 

Suolsi dire clic un ferro è stampalo grasso quando 
i fori sono alquanto distanti dal margine esterno, 
e stampato magro allorché i medesimi a questo si 
avvicinano. 

tu ferro davanti è generalmente dappertutto di 
cgual spessore ed ha la branca interna un po' 
più coperta dell esterna. Nel ferro posteriore la 
punta è più spossa delle branche, le quali per lo 
più si fanno terminare in un rampone, ossia in 
una ripiegatura della loro estremità \erso terra; la 
branca interna è più stretta dell'esterna; la punta, 
massime dei posteriori, suolsi rialzare in modo da 
presentare ciò che chiamasi la cresta. Le creste 
impediscono che il ferro si porli in addietro e 
giovano ad assicurarlo maggiormente; i ramponi 
rendono più sicura la marcia del cavallo config¬ 
gendosi nel suolo ed elevano i talloni. 
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Chiamasi aggiustatura quella specie di concavità 
che suolsi dare alla l'accia superiore del ferro vi¬ 
cino alia punta a Ili no di impedire la compressione 
della scuola; per lo più le branche sogliousi lasciar 
pialle. 

\ien della guarnitura quell'orlo che forma il 
ferro oltrepassando lo zoccolo, quale orlo abitual¬ 
mente si lascia soltanto nella branca esterna. 

Nella ferratura ordinaria generalmente adope¬ 
rata il margine esteriore del ferro segue il con¬ 
torno del piede in punta, nelle mammelle ed in 
parte dei quartieri, ma avvicinandosi ai talloni 
invece di seguirne la piegatura prosegue diritto 
e le branche terminano ad angoli retti a guisa 
dell’eslremità d una lima; errore questo non lieve 
che altera la l'orma della base data dalla natura 
al piede del cavallo. 

Il ferro viene assicuralo a mezzo di chiodi di 
forma speciale, cioè aventi una lama piatta lunga 
dii o a 0 centimetri, una testa o capocchia mas¬ 
siccia destinata in parte ad occupare la stampa, 
in parte a sporgere al di fuori. 

(ili istrumenti usati per ferrare sono: il mar¬ 
tello, Vincastro, hi raspa o lima , le tanaglie , il coltello 
per l'ugna ed il ponzane; istrumenti tutti abba¬ 
stanza conosciuti per potersi dispensare dal descri¬ 
verli. 

Delle operazioni a cui si procede per togliere il 
ferro vecchio, preparare il piede ed assicurare a 
questo il nuovo ferro, sebbene desse riflettano 

Ippologia 14 
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specialmente il maniscalco e quantunque siano da 
pochi ignorate, acceuuerò brevemente in appresso 
parlando di un sistema di ferratura dello mula to¬ 
rnir, il quale, a mio avviso, è assai più razionale 
di quello della ferratura ordinaria. 




FERnvrnu- ortopediche. — Si pretende che In 
ferratura debba non solo adattarsi alla forma e 
qualità del piede, ma correggerne altresì i vizi 
di conformazione e di appiombo. Quando la fer¬ 
ratura tende a questo fine è detta ortopedica; le 
seguenti indicazioni sono quelle che in simili oc¬ 
correnze sogliono servire di norma. 

I u piede grosso suolsi pareggiare in modo da 
diminuirne il contorno, il ferro sarà alquanto 
coperto e le stampe magre; a piede piccolo con¬ 
viene ferro leggero, senza chiodi verso i talloni; a 
piede incastellato od a talloni stretti si assottigli la 
suola e non si tocchi alle barre ed al feloue, il 
ferro sia a branche tronche (detto a mezzaluna) 
od a branche riunite da una traversa (detto a 
punica); a piede piatto si adatti ferro alquanto co¬ 
perto ed aggiustalo; a piede colmo conviene molta 
copertura ed aggiustatura; se la convessità della 
suola è assai pronunciata, ferro a margini rovesciati. 
ossia ferro nel quale i margini sono fortemente 
ribattuti abbasso cosi da sporgere in modo che 
la suola non tocchi terra. ( n piede molle va for¬ 
nito di ferro leggiero senza guarnitura c con 
stampi grassi; dippiù in questo caso vuoisi togliere 
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poca unghia. Cn piede guasto abbisogna ili ferro 
sodile, poco coperto eil a stampe irregolari. 

Ai cavalli dai piedi corti e rampini , a quelli 
corto giuntati, arcali, sotto di sé del davanti e 
sulle nocche, suolsi togliere poca unghia in punta 
ed adattare un ferro che guarnisca questa parte 
e che sia corto ai talloni. Nei cavalli con piedi 
piatti, colmi, a talloni bassi, in quelli lungo giun¬ 
tali. stesi in avanti, sotto di sé del di dietro, si 
usa assottigliare la punta e toccar poco ai talloni, 
i quali si rialzano alquanto con un ferro spesso 
alle sponghe. 

L’appoggio nel piede cagnuolo è maggiore nella 
parte esterna perché la mammella ed il quartiere 
interno sono più alti c sviluppali. Il contrario 
avviene nei piedi mancini; l’appoggio riesce mag¬ 
giore nella parte interna perchè l'esterna è più 
sviluppata. Per correggere simili difetti si consiglia 
di eguagliare I altezza dei due quartieri abbassando 
l inlerno nei piedi caguuoli e l'esterno in quelli 
mancini. 

Allorché il cavallo fublnica il signor Bouley 
suggerisce: pei membri anteriori di abbassare i 
talloni lasciando alla punta (ulta la sua altezza, e 
di tenere il ferro spesso in punta e sottile nelle 
sponghe; pei membri posteriori, di abbassare la 
punta senza toccare ai talloni. Con tali mezzi si 
ristabilisce, secondo lui. il normale movimento 
dei due bipedi. 

Quando un cavallo si tocca o si ferisce ahi- 
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lualmente, si adatta al piede che scontra un ferro 
la cui branca interna è corta, stretta, mollo spessa, 
porta solo uno o due chiodi presso la punta, ed 
in cui l’orlo inferiore del margine interno è più 
stretto dell’orlo superiore del margine stesso. 
Questo ferro è dello alla turca. 

Di queste prescrizioni quelle che alterano la 
forma primitiva del piede non fanno che occa¬ 
sionare stiramenti dolorosi, falsare maggiormente 
gli appiombi, occasionare un più presto sciupio 
delle estremità. E ben vero che forse mi si op¬ 
porrà queste essere le usanze generalmente adot¬ 
tate ed i sani yvtnnjin dell arte ognora insegnati da 
distintissimi professori. A simili propositi non 
potrò a meno che esclamare col Giusti: 

Sol dell'Arte ho paura 
Quando orgogliosa in toga, 

La sapiente natura 
D’addottorar s'arroga. 

Se si considera che quando i puledri vengono 
dal pascolo hanno un bel piede quasi rotondo 
con telone largo e prominente e con quarti bene 
aperti, e che dopo un anno o due di ferratura si 
veggono talvolta con telone piccolissimo, con tal¬ 
loni incastellati. con suola bassa e colma . con 
quarti falsi , con muraglia cerchiata o staccata, 
con ammaccature, spurghi, cancheri, ecc., e quid 
che è peggio colla malattia dell’osso navicolare 
che sempre è incurabile, non si potrà a meno 
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di conchiudere clic la maniera colla quale genc- 
raUnente si limo il piede del cavallo allo sialo 
di domesticità lascia ancora mollo a desiderare, 
e che sopratutto la ferratura che attualmente si 
usa è ben lungi dall aver raggiunto la perfezione, 
ha cagione principale dei gravi danni cui ho 
accennato, a mio avviso, proviene da che colla 
ferratura ordinaria i maniscalchi non solo usano 
di adattare il piede al ferro che hanno fucinato, 
anziché praticare il contrario, come sarebbe ragio¬ 
nevole, ma quel che è peggio chiudono il piede 
con chiodi tutt'atlorno al ferro e tolgono coll'in¬ 
castro buona parte del felone, hufficio del quale 
è di garantire colla sua elasticità il tessuto rellieo- 
lare del piede e l'osso navicolare. 

Non è punto mia intenzione far la critica delle 
diverse ferrature, dirò solo cosa intendo per 
buona ferratura, ed accennerò brevemente quei 
sistemi moderni che meglio raggiungono lo scopo, 
facendo notare la differenza che esiste fra il me¬ 
todo presentemente in uso e quelli clic a mio 
parere si dovrebbero adottare. 

Per buona ferratura intendo quella che, mentre 
ripara 1 unghia, impedisce il meno possibile le 
funzioni naturali del piede. Allorché un piede 
posa a terra e riceve la quota del peso del corpo 
che gli spetta, l'unghia essendo elastica si allarga 
e la suola si abbassa. Se con un ferro inllessibile, 
inchiodato dalla punta ai talloni, si rendono im¬ 
possibili queste funzioni naturali, ne succede : 
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r che (ulla {'estremità no soffre o si sciupa: 2* <-| lr . 
il piede si ammala e. benché l’animale per quali l|,. 
tempo presli ancora servizio, il male peggiora 
sempre, e spesso quando la zoppicatura diviene ap¬ 
parente l'affezione è di già incurabile, od almeno 
tale da renderlo inservibile per molti mesi. 

Parecchi ippialri distinti cercarono di risolvere 
il problema di trovare un genere di ferratura che 
permettesse al piede di eseguire le proprie fun¬ 
zioni. Lafosse ideò lastre di ferro che venivano 
(issate sotto il piede con coreggie elio si attacca¬ 
vano al pastorale; veduta da lui la poca solidità 
di tal pratica, propose il ferro a mezzaluna. I.a 
scuola di Saumur cercò di adattare sotto lo zoc¬ 
colo delle suole di cuoio aventi la forma di questo, 
le (piali erano assicurale per mezzo di viti im¬ 
piantale nella parete. Rracy Clareck tentò di rim¬ 
piazzare la ferratura ordinaria con un ferro for¬ 
mato di vari pezzi articolati fra loro per mezzo di 
cerniere. Altri consigliò un ferro quasi diviso nel 
mezzo, col pezzo in punta che riuniva le due bran¬ 
che in acciaio, tale da presentare una certa elasti¬ 
cità. Tulle queste proposte però riuscirono poco 
attuabili in pratica. Il signor Turncr meglio degli 
altri si avvicinò alla risoluzione del difficile pro¬ 
blema colla introduzione della ferratura a soli 
cinque chiodi , che dalla disposizione di questi 
chiamò non molto propriamente unilaterale. Questo 
metodo forma oggetto di un interessante opuscolo 
scritto in inglese dal signor William Miles, che fu 
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tradotto in francese od in tedesco e ([indicalo un 
vero capo-lavoro. Proverò pertanto di dare breve¬ 
mente un'idea del medesimo come di quello che 
condivide colla ferratura petiplaitfare del signor 
Charlier il vantaggio di contrariare meno l'opera 
della natura. 

Ferratura unilaterale. — Secondo questo si¬ 
stema il ferro deve adattarsi perfettamente alla 
forma del piede e non sporgere, come per lo più 
si usa. verso i talloni. La natura ha l>en provve¬ 
duto al sostegno del corpo e non ha certo de¬ 
legato il maniscalco a correggere l’opera sua fab¬ 
bricando un piede di sua invenzione; unico 
compito di quest ultimo dev’essere di secondarla 
nel suo intento. 

II ferro deve essere piuttosto coperto e di egual 
larghezza e spessore sia ai talloni che in punta. 

L’imbrocciatura si fa con cinque soli chiodi, 
dei quali tre esternamente e due vicino alla punta 
all interno; inalai modo tutta la mammella ed 
il quarto interno rimangono 1 iberi di dilatarsi. 
Nel mezzo del ferro sorge una piccola ma solida 
cresta. 

L’aggiustatura deve esistere in lutto il ferro, 
giacché lo abbassarsi e lo alzarsi della suola hanno 
luogo in tutta la pianta del piede, e perchè il 
sito dove più soventi si verificano le ammaccature 
è l’angolo formalo dalla muraglia colle barre. Si 
deve però avvertire di lasciare una striscia aliai lo 
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piana presso l’orlo esterno dove deve posare la 
parete dello zoccolo. 

Le stampe o buchi poi chiodi devono essere 
magre, cioè trovarsi nella striscia piana ora detta 
perchè se si trovassero più addietro, ossia nella 
aggiustatura, oltreché il chiodo potrebbe sortire 
troppo allo ed offendere le parli sensibili del piede, 
il ferro non combaciando colla suola o cagione¬ 
rebbe stiramento doloroso, oppure non rimarrebbe 
abbastanza assicurato. 

La punta del ferro deve essere rivolta in alto 
quel tanto che dal ferro tolto si vede il cavallo 
logora camminando, e ciò perchè non abbia ad 
inciampare nelle minime asperità ilei suolo. 

Il fetone non va unii toccato, e le estremità 
del ferro giungendo tino ai talloni debbono essere 
rivolte indentro a seconda di ipiesli e tagliale in 
isbieco dall'alto al basso per non comprimerlo. 

Ecco i principali caratteri che distinguono questo 
dagli altri sistemi di ferratura e che principalmente 
riguardano i piedi anteriori. a, 

I piedi posteriori essendo assai meno esposti a 
lesioni ed a zoppicature non hanno d’uopo nella 
ferratura di una attenzione cosi diligente. Converrà 
cionondimeno procurare che le loro funzioni di 
allargamento siano contrariale il meno possibile, 
e ciò si otterrà allontanando quauto ragionevol¬ 
mente si può i chiodi dalla parte interna. A tal 
line gioverà limitarsi all’impiego di selle soli 
chiodi, dei quali quattro per la branca esterna e 
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ire por quella interna. Le stampe di quest'ultima 
devono esser perforale più vicine le uno alle altre 
e collocate più verso la punta di quelle della branca 
esterna, le quali vogliono esser maggiormente se¬ 
parale allo scopo di dar maggiore solidità all’al- 
laccatura del ferro. 

I ramponi, quand'anche siano perfettamente 
uguali, il che capila di rado, sono causa di sti¬ 
ramenti assai nocivi alle articolazioni del piede e 
della nocca; sarà perciò bene non farne uso. ec¬ 
cetto forse pei cavalli da traino nei quali, pene¬ 
trando nel suolo, possono impedire al piede di 
sdrucciolare. 

La punta essendo la parte del ferro posteriore 
esposta a maggior consumazione, deve esser tenuta 
più spessa e fornita di una stretta e solida cresta 
collocala nella parte anteriore dello zoccolo per 
impedire che il ferro si porli indietro, locchè ar¬ 
riva non raramente quando vi sono ramponi. Le 
creste laterali ritengono assai meno ed hanno lo 
svantaggio di occupare il posto dei chiodi, i quali 
meglio gioverebbero alla solidità del ferro senza 
guastare tanto la parete. 

L’obbiezione che ordinariamente si invoca contro 
la cresta in punta si è che questa sia cagione del 
rumore spiacevole che odesi nei cavalli che fab¬ 
bricano. Se si considera però che il piede poste¬ 
riore deve copiare nella progressione sia al passo 
che al trotto l improula dell’anteriore, ne consegue 
che la punta del primo, qualora il secondo ritardi 


t 
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il suo movi mento, urterò o i talloni, o | a f 0r , 
chelta. od anche la suola di questo, ma non pi„. 
durra alcun rumore, a meno che la cresta sia Pc _ 
eessivamente larga; tal suono per contro è il pj,-, 
soventi originato dall'incontro dei due ferri alle 
loro pmile. Allorché l’anteriore trovasi diggià quasi 
sollevato, cioè ha i soli talloni staccali dal suolo 
il posteriore viene ad urtarlo ed introduce con 
lorza la punta e tutta la cresta nel vuoto Ira | P 
branche. I punti di contatto sono quasi sempre 
indicali da un segno lucente da ambo le parti d e | 
ferro di dietro, per Io più tra la punta e le mam¬ 
melle dove la parete comincia a piegare in ad¬ 
dietro. 

II miglior modo di correggere l'inconveniente 
consiste nello esportare le porzioni di ferro che 
corrispondono ai segni lasciali e nel far la punta 
dei ferri posteriori più stretta di quel che ordi¬ 
nariamente si pratica. 

Talvolta, per essere il movimento del piè ante¬ 
riore maggiormente in ritardo, ne avviene che il 
posteriore vada a toccarlo sopra i talloni occa¬ 
sionando una sopra posta. Questa ferita erronea¬ 
mente si crede cagionata dalla parie anteriore della 
punta del ferro, mentre sempre proviene dall’or/o 
inferiore della branca in punta, il quale in un 
ferro vecchio diviene tagliente come una lama di 
coltello e taglia la carne viva sopra i talloni. Per 
evitare questo accidente, le conseguenze del quale 
sono talvolta assai spiacevoli, deviassi limare l’orlo 
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inferiore «Iella branca tutt’attorno alla punta sin¬ 
tantoché olirà una superficie arrotondila, la quale 
se inlerainenle non impedisce lo contusioni cau¬ 
sato dalle sopraposto, preserva almeno lo parti 
dall'essor ferite. 

Quando un cavallo ha il vizio di toccarsi o di 
ferirsi sia nel bipede anteriore che nel poste¬ 
riore, sonisi ferrare alla turca tenendo, come si 
è veduto, la branca interna ilei ferro elio scontra 
pio sotto il piede e lasciando elio la muraglia 
oltrepassi uu po il ferro; ma siccome genera I- 
menlo si esagera in tal pratica privando spesso 
tutta la parete di appoggio od alterando cosi la 
forma del piede e I appiombo deU estremità, sarà 
perciò assai miglior partito riconoscere esatta¬ 
mente la parte ilei ferro che occasiona la lesiono 
per potervi altrimenti porre riparo. A tal uopo si 
potrà ungere il piede con una materia grassa 
scura, sulla quale si cospargerà polvere di strada; 
facendo quindi camminare l'animalo, nel luogo 
ove il piede tocca la polvere verrà esportata la¬ 
sciando vedere la materia colla quale si era unta 
l'unghia; per lo più si rimarrà sorpresi della ri- 
strettezza del silo ove ha luogo l'incontro. Ciò 
ben determinalo, il maniscalco farà seguire come 
al solito al ferro il contorno esalto della parete, 
solo avvertirà di togliere colla lima un po' di 
margine al luogo corrispondente a quello segnato, 
do\e cioè i! piede tocca o ferisce il suo compagno. 
Iu tal modo, mentre egualmente s'impedisce clic 
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scontrandosi il cavallo si ferisca, il piede conserva 
la sua conformazione naturale, l’appiombo non 
viene alterato ed il difetto riesce assai meno vi¬ 
sibile. 

Il modo di preparare e pareggiare il piode 
andrà praticato nella solila maniera, avverl^do 
soltanto che per togliere il ferro vecchio sarà 
mestieri dapprima raddrizzare le ribattiture, e 
quindi svellere i chiodi uno per volta, anziché 
strappare il ferro con forza lutto ad un tratto; 
quindi col coltello, coll'incastro e colla raspa 
si porterà via l’unghia eccedente, facendo atten¬ 
zione di esser ben parchi in quei piedi che hanno 
la suola ed i talloni piuttosto bassi, e per contro 
nei piedi forti, nei quali (unghia presenta ecces¬ 
siva durezza, di toglierne in modo che la suola 
ceda ad una forte pressione del pollice. Avvertenza 
principalissima si è quella di non toccare giammai 
il fotone, come quello che guarantisce l’osso na- 
vicolare ed il tendine che passa sopra di questo, 
la malattia del primo dei quali, come diggià si 
espose, rende il cavallo inservibile per tutta la 
vita. Il fetone è così tenero, tagliato coll’incastro 
riesce talmente liscio, che ci vuol più buon senso 
di quanto per lo più ne posseggano la maggior 
parte dei maniscalchi per resistere alla tentazione 
di toccarvi. Le volle del piede andranno altresì 
rispettate. 

L'operazione di ben pareggiare il piede in modo 
che esattamente combaci col ferro esige una certa • 
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maestria, c da ossa dipende in gran parie la so¬ 
lidità deH'allaccatura del ferro. Dessa ben diffi- 
cilmente si eseguisce solianln coi soli istrumenti, 
come si suol dire, n freddo. Ilenchc biasimi gran¬ 
demente il modo col (juale certi maniscalchi, per 
risparmiar tempo e fatica, tengono il ferro quasi 
rovente sul piede finché abbia dappertutto sca¬ 
vato il suo posto nell'unghia, credo però che 
coll’adatta re il ferro abbastanza caldo perché segni 
leggiermente dove si deve ancor togliere un po' 
d’unghia, si ottenga assai più facilmente un per¬ 
fetto adattamento, senza arrecare con ciò il ben¬ 
ché minimo danno ai piede; il lutto sta nel non 
abusarne. 

Il modo di attaccare il ferro assai più che il 
numero dei chiodi contribuisce alla stabilità del 
medesimo, ma pur troppo è questo generalmente 
assai mal praticato. I chiodi che per lo più si 
adoperano sono difettosi; hanno le leste corte che 
non toccano il fondo della stampa, cosicché la 
parte più profonda della stessa non resta occu¬ 
pata dalla lama che in parte, e col logorarsi delle 
teste il ferro resta adulato alle side lame senza 
capocchia. Un chiodo per tenere solidamente il 
ferro deve avere una lesta lunga tanto da occu¬ 
pare tutta la stampa sino al fondo, in modo che 
logorandosi contemporaneamente il ferro e la 
testa del chiodo, questa chiuda sempre |>erfetla- 
mente il buco e quasi uou si scorga il sito 
dove si trova la testa del chiodo stesso, sicché 
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possa ritenere il ferro quand’anche fosse ridotto 
ad una lama assai sottile. Le ribattiture poi dei 
chiodi vauno bene assicurate col martello e poco 
toccale colla lima, al contrario di ciò che i ma¬ 
niscalchi non tralasciano di fare nell'idea di dar 
migliore apparenza all'opera loro. 

Oltre alla cattiva attaccatura esistono parecchi 
altri motivi che occasionano nella ferratura or¬ 
dinaria la perdila del ferro, questi sono: 

I Che, siccome il ferro sorpassa l'unghia nei 
talloni, ogni qualvolta il cavallo cammina in ter¬ 
reno lavoralo o fangoso il piede s'inoltra nel 
suolo clic si chiude sopra di esso, sicché quando 
il cavallo lo toglie per avanzare, la terra incon¬ 
trando il ferro che sporge tende a schiantarlo; 

■2 Che quando sul selciato delle città o sulle 
vie di campagna un ciottolo più alto degli altri 
trovasi sotto la parte del ferro che oltrepassi 
l’unghia, si stabilisce una specie di leva che tende 
a separare il ferro dal piede; 

3 Che ogni qualvolta il cavallo con altro piede 
si anteriore che posteriore tocca od inciampa nella 
pai te del ferro che sporge, questo vien smosso 
fortemente e corre pericolo di essere islrappalo. 

Tutti questi inconvenienti non esistendo nella 
ferratura unilaterale, è innegabile che abbisognerà 
un numero minore di chiodi perchè riesca egual¬ 
mente solida. Se a ciò aggiuugesi un pareggia¬ 
mento più esalto, un'attaccatura di chiodi°più 
resistente e durevole, è chiaro che ferri cosi lavo- 
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filli non correranno alcun rischio di andar perduti; 
anzi esperienze ripetute han constatalo che, quando 
il pareggiamento e I attaccatura sono eseguiti a 
dovere, tre soli chiodi , due esternamente ed uno 
all'interno, sono con questo metodo più che sulli- 
cienli a fermare il ferro, purché s’usi la precau¬ 
zione di tenere I orlo esterno leggierissimamente 
più stretto allo spigolo verso terra che a quello 
superiore o\e aderisce alla muraglia. 

Ilo dimostralo che questa ferratura non manca 
di solidità, perchè certamente da coloro che non 
1 hanno esperimenlata le si innoverebbe un simile 
appunto; io poi, per esperienza, son convinto che 
tal sistema offre eguale ed anche maggior solidità 
di quello praticato ordinariamente. 

Un altro appunto che probabilmente non si 
mancherà «li tare al metodo della ferratura uni¬ 
laterale, come a qualsiasi nuovo sistema, si è la 
diflicollà di trovare maniscalchi capaci di prali- 
tiearlo. i\ou nego che la prima volta che un 
operaio si accingerà ad un simile lavoro incon¬ 
trerà qualche difficoltà nel ridurre il ferro ad 
avere la perfetta forma esteriore della pianta del 
piede, e che impiegherà molto tempo prima di 
giungere con successo al suo intento. Ciò però 
non accadrà che le prime volte, perchè natural¬ 
mente coll abitudine l'operatore acquisterà mag¬ 
gior facilità, e perchè se vorrà rendersi più facile 
il lavoro in avvenire non avrà che a serbare i 
ferri vecchi e sul modello di questi lavorare i 
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nuovi, avvertendo di tenerli un tantino più co¬ 
modi. In tal modo, al giungere del cavallo alla 
fucina, avrà i ferri di già adatti al piede, ed al 
più basteranno pochi colpi di martello a perfe¬ 
zionarli. 

Con questo sistema il piede non essendo impe¬ 
dito nelle sue funzioni naturali, pressoché tulle 
le malattie a cui va soggetto non hanno più oc¬ 
casione di prodursi. F incredibile come i piedi in¬ 
castellati cosi ferrati si allarghino: lo si potrà fa¬ 
cilmente scorgere se all'uopo si conseninoi ferri 
usali. Dopo una o due di queste ferrature non 
sarà raro di vedere come nei talloni l'unghia sor¬ 
passi assai, e perfino di lutto lo spessore della 
parete, i ferri vecchi. Questa ferratura esige pero 
di esser rinnovata una volta al mese, giacché 
l'unghia essendo meno contratta cresce di più. 

lo ebbi la soddisfazione d indurre molli miei 
amici ad adottare questo metodo, ed ottenni 
sempre nei cavalli sui quali lo esperimentni 
maggior franchezza e sicurezza nel camminare e 
negli ammalati un sensibile miglioramento. 

Ferratura periplantarb. — Fa ferratura peri- 
plantare del signor Charlier, la quale fruttò al 
suo inventore una delle più distinte ricompense 
all'esposizione universale di Parigi nel I8(ì7, es¬ 
sendo studiata secondo gli stessi principii di quella 
unilaterale del signor Turner, cioè di contrariare 
il meno possibile le funzioni naturali del piede 
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conservando allo stesso la sua forma, merita pure 
di essere esaminata diligentemente. 

Il ferro del signor Charlier non è che una 
bacchetta a quattro faccio ricurva, la quale guar¬ 
nisce l’estremità inferiore della muraglia quasi 
nella stessa guisa che una ghiera od un imbuto 
collocato all'estremità di un bastone ne protegge 
il legno contro la fregazione del suolo. La faccia 
superiore di questo ferro è un po’ inen larga 
dell’inferiore, ossia eguale allo spessore della pa¬ 
rete, perchè l’orlo esterno (o faccia esterna) è 
obliquo d allo in basso come la muraglia cui 
continua quando il ferro è applicato. Questo ferro 
è perforalo, secondo la sua grandezza, da quattro 
o sei stampe, le quali sono piccoli buchi alquanto 
oblunghi, ad angoli arrotondati che si restringono 
verso la faccia superiore. Tali buchi hanno pure 
una direzione obliqua per seguire la direzione 
della parete. Le sponghe sono tagliate obliqua¬ 
mente dall'alto in basso ed arrotondile in modo 
da continuare i talloni sino a terra. Il ferro pe- 
riplantare non ha aggiustatura di sorta, deve sol¬ 
tanto seguire esattamente il contorno plantare dello 
zoccolo. 

Per applicare un ferro periplantare conviene 
solo togliere quel tanto di orlo inferiore della pa¬ 
rete necessario perchè la saldatura di questa alla 
suola presenti uno spessore bastevole onde non 
si feriscano o contundano le parti vive sottoposte 
colla pressione del ferro. La suola, la forchetta e le 

Ippologia 15 
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barro devono assolulainenle esser lasciale intatte 
Da ciò risulta una scannellatura ad angolo retto 
tuli attorno alla superficie plantare nella quale 
va ad incastrarsi il ferro, (juesta scannellatura 
praticata nella parete è tutto quanto costituisce I a 
preparazione dello zoccolo. La sua profondità è 
misurata dallo spessore stesso della suola, e la dire- 
zione della sua superficie esteriore corrispondendo 
al margine piantale della parete, è regolata dalla 
superficie esterna dello zoccolo; cosicché le con- 
dizioni normali dell'appiombo del piede riescono 
assai più difficili a sbagliare che non nella ferra¬ 
tura ordinaria. 

Per operare la ferratura periplantare per la 
prima volta conviene tagliare obliquamente dal- 
l’infuori alLindentro l'orlo plantare della muraglia 
perchè ciò facilita 1 azione dell’apposito incastro a 
fjuula che scava la scannellatura. Se per contro 
la scannellatura esiste diggià, non si ha che a to¬ 
gliere coll istrumeuto la parete eccedente. 

1 chiodi sono più sottili degli ordinari, la loro 
testa, asshi meno voluminosa, è un tronco di pi¬ 
ramide appiattito alla sua base superiore che 
si prolunga colla lama senza strangolamento di 
sorta e che entra a forza nella stampa nella 
quale s’incastra quasi totalmente. In questo modo 
non avvi possibilità di rottura quando il chiodo 
e impiantalo, e la lesta allungala di questo chiodo 
fa corpo colla branca del ferro e lo mantiene so¬ 
lidamente a posto fintantoché resiste la ribattitura. 





II piede ferralo col sistema del signor Charlier, 
visto a terra, ha 1 aspetto di un piede ferralo giunto; 
visto dalla pianta si osservano le barre intatte, la 
suola spessa, il fotone sviluppalo frn mezzo a due 
lacune laterali larghe e profonde, ed avente la 
sua cavità di mezzo ben aperta. 

Il pregio che maggiormente distingue questo 
dagli altri sistemi consiste in ciò che non solo 
quando è ben praticato conserva esattamente la 
forma naturale del piede, ma impone eziandio 
agli operai anche i meno abpi ed i meno intel¬ 
ligenti delle condizioni dalle quali è loro impos¬ 
sibile di allontanarsi. La suola, la forchetta e le 
barre sono mantenute all'altezza voluta dalla fre- 
gazione sopra il suolo, l’operaio non deve toc¬ 
carle; la necessità di incastrare il ferro tra l’orlo 
verticale della suola e l’orlo orizzontale della parete 
nella scannellatura che veune descritta, in modo 
clic esternamente continui la muraglia, impedisce 
clic si possa rovinar l'unghia o falsare gli appiombi. 

Altro pregio principalissimo che questo metodo 
condivide con quello della ferratura unilaterale 
del signor Turner, si è che il ferro, stante la poca 
sua larghezza, presenta una certa elasticità verso 
le sponghe, la quale benché sia lieve ciouondi- 
meno è bastevole perchè le naturali funzioni di 
dilatamento si possano eseguire nel piede; ciò 
che riesce palese dall’allargamento dei talloni che 
sempre si verifica nei piedi incastellali dopo qualche 
ferratura di tal genere. 
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Non conviene altresì dimenticare clic colla fer¬ 
ratura periplantare la sicurezza dell'appoggio jt | 
suolo è assai meglio assicurata, perchè tulle ] e 
porzioni della superficie plantare vi contribuiscono 
ciascuna secondo le proprie funzioni. Ove il piede 
si posa, ivi si fissa, perchè, invece di appoggiare 
sopra un contorno metallico che sdrucciola, trova 
dei punti di arresto solidi ed elastici nelle barre, 
nella forchetta e sino ad un certo grado nella 
suola. In tal modo questo sistema è quello che 
meglio si addice al lastricato liscio di molte città 
e surroga vantaggiósamente le diverse ferrature 
proposte per camminare sul terreno reso sdruc¬ 
ciolo dal ghiaccio. 

Oltre i nominati vantaggi conviene aggiungere 
che la leggierezza del ferro permette un la\oro 
più prolungato e lascia al (javallo maggior sciol¬ 
tezza nei movimenti delle sue estremità; che la 
minor quantità di ferro impiegalo, il tempo piu 
breve che occorre per preparare il piede (ben 
inteso dopo la prima ferratura), la più lunga du¬ 
rala dei ferri sono altrettante qualità che racco¬ 
mandano questo sistema. 

Conviene però notare che tal metodo non giova 
nei piedi piatti, colmi, in quelli a suola sottile e 
tenera, i quali non resistono senza dolersi all’im- 
mediato contatto sopra il suolo duro delle nostre 
strade; ed inoltre che in certi piedi a talloni bassi 
non è possibile praticare la scannellatura senza 
contundere o ferire le parli vive. Dippiù i cavalli 
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ohe sono obbligati a lavorare sopra slrade coperte 
di ghiaia spezzata sono sognili a frequenti con¬ 
tusioni qualora non abbiano piedi rivestili di una 
cornea mollo resistente. 

1 due sistemi che or ora ho descritto essendo 
quelli che meno degli altri contrariano l'opera 
della natura, rendono men frequenti le malattie 
dei piedi e permettono un servizio più lungo 
c veloce, dovrebbero essere adoperali di prefe¬ 
renza dagli amatori di cavalli, da tutti coloro 
che non sono avversi, per un malinteso spirilo di 
routine, ad ogni specie di innovazione. 

Senza esser partigiano assoluto di uno dei due 
sistemi, reputo che il periplantare giovi meglio 
nei casi ordinari, e che 1 unilaterale debba usarsi 
nei casi già indicati di piedi colmi ed a talloni 
bassi, nei quali la suola deve in qualche modo 
essere protetta. E qui mi occorre ripetere che 
credo doversi rigettare tutti i mezzi praticati allo 
scopo di correggere colla ferratura i difetti di 
appiombo e di conformazione del piede, c che 
solo colla saggia applicazione di uno dei due 
sistemi descritti si otterrà che simili difetti siano 
meno sensibili e nocivi e si farà in modo che 
quei piedi i quali ebbero a soffrire per gli abusi 
della ferratura ordinaria, col tempo ritornino allo 
stalo normale. Se ho accennato come dchhansi fer¬ 
rare i cavalli che si toccano o fabbricano per im¬ 
pedire sia un rumore spiacevole, sia ferite che 
deriverebbero dal ripetuto diretto incontro del 
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ferro colle parli toccate, ho però raccomandato 
in ispccial modo di non alterare la forma del 
piede e di tenere il ferro un tantino più stretto 
nel sito solo che incontra, allo scopo di non fal¬ 
sare l’appiombo; anche ciò, non colla pretensione 
di togliere ma soltanto nella lusinga di diminuire 
I inconveniente. 

f Delle ferrature terapeutiche o chirurgiche, ossia 
di quelle eseguite appositamente per la prote¬ 
zione e la sicurezza di apparecchi chirurgici in 
piedi affetti da malattia, od anche di quello che 
da sole costituiscono un mezzo di guarigione, 
non è mia intenzione di far parola, come di cose 
che sono di particolare competenza del veterinario 
e che praticate da chi non ha fatto appositi studi 
potrebbero riuscire più di danno che di vantaggio. 

Ferrature estere. — La maniera colla quale 
vengono ferrati i cavalli subisce nei diversi paesi 
modlGcazioni abbastanza sensibili; ecco le prin¬ 
cipali. 

11 metodo usato da noi è quello che si è de¬ 
scritto pel primo, ossia il francese. 

In Inghilterra si usa un ferro più leggiero e 
stretto; l’aggiustatura ò surrogata da un’inclina¬ 
zione che dalla metà della branca cala alla riva 
interna, la quale in tal modo trovasi meno spessa 
dell esterna; la faccia inferiore o plantare è af¬ 
fatto piana e presso il margine esterno trovasi 
una scannellatura destinala a ricevere le teste dei 
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chiodi, che hanno forma di una piramide quadran¬ 
golare appiattila su due faccie, la quale s’inoltra 
quasi per intero nella scannellatura oradetta, cosi- 
chè anche allorquando il cavallo è ferrato di fresco 
sporge poco o nulla, li maniscalco inglese ferra 
da solo e sostiene egli stesso il piede che prepara 
collocandolo fra le coscie poco sopra il ginocchio 
se anteriore, poggiandolo sopra una sola coscia se 
posteriore. Iuvece di incastro usa di un coltello 
o coramella a lama un po’ concava e coll’estre¬ 
mità ripiegata; per vedere poi se il ferro è adatto 
introduce a forza un ponzone in una stampa c 
se ne serve a guisa di manico. 

La ferratura tedesca ha una aggiustatura si¬ 
mile alla francese, ed ha una scannellatura pei 
chiodi eguale all'inglese. L»ue, tre e talvolta quattro 
forti ramponi ricavati sul ferro oppure in acciaio 
e saldati sporgono sulla faccia inferiore. Questa 
ferratura è quella usata in quasi tutte le regioni 
settentrionali di Europa poiché i ramponi, mal¬ 
grado i loro inconvenienti, sono sommamente 
utili in paesi ricoperti di ghiaccio duraute sette 
od otto mesi dell'anno. 

Il ferro arabo è molto sottile e di forma quasi 
quadra, più lungo che largo, più largo davanti 
che fra i talloni. In tal modo la punta riesce assai 
smozzata e le mammelle saglienti ed arrotondate. 
Le branche sono ambe assai ed egualmente co¬ 
perte dappertutto e ripiegale indentro, colle spon- 
ghe sopraposte Luna all’altra ma non saldate; 








le stampe, di forma rolouda, sono sei, tre per mam¬ 
mella. La ferratura araba non è così irrazionale 
come a prima vista potrebbe sembrare; la log. 
gerezza del ferro, l’uso di non toccar mai ai tal- 
Ioni ed alla forchetta e di togliere molta unghia 
in punta convengono ai cavalli orientali i quali 
spesso lungo giuntati sono soggetti a distensioni ai 
tendini ed alla nocca. 













CAPO VI. 


Arte del mercante da cavalli. 


L’ar(e del mercante da cavalli è (juella che 
insegna a presentare il cavallo sotto l'aspetto più 
favorevole, mettendone in evidenza le belle e 
buone qualità c cercando di mascherarne le im¬ 
perfezioni ed i difetti. 

Quest’arte comprende la disposizione delle scu¬ 
derie da mercante , l'abbellimento del cavallo, la pre¬ 
sentazione del cavallo alla mano, le astuzie per nascon¬ 
derne o diminuirne i difetti ed il modo di domare i 
cavalli viziosi. 


SccnEniE. — In via normale lo stabilimento di 
un negoziante di cavalli di lusso deve avere una 
scuderia principale, alcune scuderie secondarie, 
un cortile sterralo per la presentazione dei ca¬ 
valli c vari locali accessori. 

La scuderia principale vuol essere chiara, co¬ 
moda, ben esposta, sana ed elegante. Le scuderie 
strette, scure e mal tenute danno una meschina 
idea della mercanzia che contengono, e le per¬ 
sone ricche ed eleganti difficilmente si adattano 
a frequentarle. Le poste, di l m ,80 ciascuna di 
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larghezza e di 5" 1 di lunghezza, saranno divise da 
separazioni in legno Asse, allo verso le leste 
circa 2"' ed 1"',50 verso le groppe, ed il suolo 
delle posto si farà più inclinato che nelle scuderie 
ordinarie, ossia di \ \ centimetri circa invece 
che di 7 sui 5™ della sua lunghezza ; che se per 
. elìelto di consimile disposizione i cavalli avranno 
i muscoli del dorso e del treno posteriore i n 
una certa tensione, per contro sembreranno più 
alti davanti, rimarranno diminuiti i difetti della 
linea dorsale, comparirà più orizzontale la groppa, 
meglio attaccala la coda, ed i cavalli arcali, sotto 
di sé del davanti o del dietro, parranno d'ap¬ 
piombo. 

Dietro le poste deve esistere uno spazio o cor¬ 
ridoio sufficiente perchè si possa circolarvi senza 
pericolo e sortire i cavalli; 5“ saranno una 
giusta larghezza. 11 suolo ne sarà orizzontale e 
3 centimetri più basso delleslremilà inferiore delle 
poste; ciò conlribuisce a dar apparenza di mag¬ 
gior statura agli animali. Tal differenza di livello 
sarà abilmente mascherala dal canale per lo scolo 
delle orine, dalla paglia colla quale verrà ricoperto, 
nonché dalla treccia di paglia che suolsi porre 
lungo di esso durante la giornata. 

Questo corridoio è sovente leggiermentecosperso 
di sabbia o di segatura di leguo, materie che as¬ 
sorbono l’acqua, impediscono ai cavalli di sdruc¬ 
ciolare sortendo e danno al locale un aspetto di 
somma pulizia. 
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Circa le diverse aperture ed altri particolari 
vogliono essere seguite le stesse norme indicale 
pelle scuderie ordinarie. 

Tutti i giorni di buon mattino si tolgono le 
deiezioni c la parte di lettiera che è sucida; 
quella asciutta è spiula sotto le greppie; quindi 
si spazzano tutte le poste c talvolta si gettano 
una o due secchie d acqua nella parte interiore 
delle medesime e nel canale di scolo per purifi¬ 
carle maggiormente. Poscia si procede al governo 
della mano di tulli gli animali e terminato questo 
vengono cambiate le capezze e le coperte da notte 
con quelle di miglior apparenza che sogliono met¬ 
tersi durante la giornata. Tosto che il pavimento 
sia asciugato o presso che tale una porzione della 
lettiera è stesa ben egualmente lungo le poste 
sin oltre il canale di scolo, e le lettiere sono riunite 
durante il giorno tra loro da una o due treccie 
di paglia che si tengono lese assicurandone le estre¬ 
mità con due chiodi. 

Un po' di lettiera durante il giorno non solo 
giova a dar buona apparenza alla scuderia, ma ò 
utile altresì sotto più di un altro rapporto. Ussa 
impedisce in una certa qual misura Tesalazione 
di miasmi dal suolo, permette che quei cavalli i 
quali sentono il bisogno di riposo possano cori¬ 
carsi senza rischio di ferirsi alle ginocchia, ai gar¬ 
retti ed alle ànche; che altri, massime fra quelli 
che hanno il pelo corto o le gambe tosate, quali 
non orinano sul nudo pavimento perchè l'orina 
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schizzando sui loro membri gl'incomoda assai 
più non s inducano a ritenerla; che infine quelli 
inquieti, i quali grattano coi piedi di soventi il 
suolo, più non essendo sopra un pavimento àco* 
perto e talvolta umido, possano scivolare e stor¬ 
piarsi. 

La nettezza della scuderia è mantenuta scrupo¬ 
losamente durante il giorno col togliere gli escre¬ 
menti man mano che gli animali se ne sbarazzano. 

Verso sera, quando non è più probabile l’arrivo 
di compratori, la scuderia è disposta per la notte-, 
le capezze e le coperte sono rimpiazzate da quelle 
tolte il mattino, ed i cavalli vengono cambiati 
spesso di posta e messi, taluni per turno altri 
sempre od interpolatamente a seconda del bisogno 
che ne provano e del loro valore, nei boxes, acciò 
meglio riposino. 

l'elle scuderie secondarie è sufficiente anche 
una situazione meno apparente e meno chiara. 
Per lo più esse sono boxes disposti in modo da 
poterli, (piando occorra, dividere in due o tre 
poste separale con barre volanti. 

Nella scuderia principale nella quale il mer¬ 
cante riceve i compratori, sono disposti i migliori 
cavalli. Egli ha 1 avvertenza di collocare i più 
freschi ed eleganti nei luoghi più chiari e presso 
1 entrata, quelli di minor apparenza, o che non 
possono sostenere un esame mollo scrupoloso, nei 
siti meno esposti alla vista. !Nei boxes son tenuti 
gli animali ammalati, quelli che hanno qualche 
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difetto o vizio facilmente visibile, o clic abbiso¬ 


gnano ili riposo. 


Il cortile preferibilmente sarà vasto sicché per¬ 
metta la presentazione dei cavalli montali od at¬ 
taccati, e la passeggiata e l’addestramento degli 
stessi, ma ad ogni modo dovrà avere lino spazio 
sterrato lungo dai 50 ai ì>0" e largo "circa IO” 
per la presentazione alla mano. A questo scopo, 
contro un muro vicino alla sortila della scu¬ 
deria, il suolo sarà disposto a doppia pendenza 
sicché si possa collocarvi il cavallo che si espone 
alla vista dei compratori sia da uno che dall'altro 
lato, sempre in modo che abbia il treno anteriore 
in sito più elevalo. Sarà bene che tal muro sia 
rivestito di assi per impedire che il cavallo scon¬ 
trandovi sia soggetto ad escoriazioni. 

11 terreno del cortile non deve esser duro, 
bensì sufficientemente cedevole atGnchè il cavallo 
non ne riceva scosse troppo violenti e possa quindi 
meglio sviluppare l'azione dei suoi membri. 

Oltre gli anzidetti locali, che sono di una ne¬ 
cessità assoluta, in uno stabilimento ben fornito 
occorreranno una vasta rimessa pelle vetture 
nella quale vi si possono attaccare i cavalli al 
coperto senza che vengano disturbali da oggetti o 
rumori intempestivi, un apposito ambiente per le 
sellerie e gli arnesi, una fucina e dei fornelli per 
far cuocere alimenti , uno o più magazzeni 
per foraggi, paglia, biada, ecc., e delle adiacenze 
comode per provare i cavalli sì da sella che da 







tiro qualora il cortile non sia molto vasto; è rie- 
sperabile infine che la strada la quale conduce 
allo stabilimento non sia stretta, nè abbia voltate 
difficili, nè lastricalo troppo liscio e tale da riuscir 
sdrucciolo. 

AuuELLinrexTo. — Quando un cavallo giunge nella 
scuderia di un mercante è generalmente sotto¬ 
messo ad una serie di operazioni, lo scopo delle 
quali è d’abbellirlo, sia spogliandolo di quanto 
ha di superfluo, sia togliendogli ciò clic è con¬ 
trario alla moda. 

Si è notato che il cavallo cambia polo due 
volle all'anno: il pelo della stagione calda è corto, 
liscio e lucente, quello della stagione fredda più 
lungo, sbiadito ed irto, c tal differenza si verifica 
tanto più quanto il cavallo è di razza meno no¬ 
bile, avanzato ncll'elà, e vien tenuto esposto al 
freddo. 1 cavalli ordinari, quelli in ispccie allevali 
in località paludose, hanno la faccia posteriore 
delle estremità dal ginocchio e dal garretto in 
giù ricoperte di peli assai lunghi; i cavalli distinti 
per contro hanno i peli delle gambe poco presso 
eguali a quelli del rimanente del corpo, inoltre 
presso questi ultimi i crini della criniera e della 
coda sono più solfili, lisci e meno spessi che 
quelli dei cavalli comuni, nei quali si veggono 
più grossi, più folti e talvolta ondati. Converrà 
pertanto ad un negoziante di procurare che i 
suoi cavalli abbiano un pelo liscio, corto ed eguale 
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in tulle le parti del corpo, e ciò otterrà col man¬ 
tenere nella scuderia una temperatura piuttosto calda, 
ricoprendo gli animali con buone coperte, colla 
operazione della toeletta o della tosatura, colle 
giornaliere cure di pulizia, e col governo della mano. 

t u bel portamento di coda alto e staccato è 
indizio di nobile razza, proviene da solide reni 
e contribuisce immensamente all'eleganza dell'a¬ 
nimale; s avrà cura pertanto di alleggerire tal 
parte sia estirpando una porzione dei crini, sia am¬ 
putandone alcuni nodi , ovvero sotlopoueudo l’ani¬ 
male all operazione dell ing legamento. 

Vediamo come si ottengano gli scopi anzidetli 
tendenti all'abbellimento del cavallo. 

Se vuoisi che gli animali abbiano un bel pelo, 
la temperatura della scuderia deve essere piuttosto 
calda e variare dai 15 ai 18 gradi centesimali, 
tuttavia un mercante accorto farà in modo che 
tal calore non ottengasi a pregiudizio della pu¬ 
rezza dell aria dell ambiento, perchè in caso di¬ 
verso le malattie a cui gli animali andrebbero 
soggetti per 1 insalubrità della scuderia gli arreche¬ 
rebbero un danno maggiore del profitto che gli 
darebbe il miglior aspetto proveniente da un 
manto più liscio e lucente. Perciò egli, per lare 
in modo che le sue scuderie siano ad un tempo 
calde e sane, le sceglierà asciutte e ben esposte 
e non terrà nelle stesse che un numero ragio¬ 
nevole di animali. 

La somma pulizia colla quale abitualmente sono 
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tenute le scuderie dei mercanti impedisce lo g V i- 
kippo di miasmi dannosi e contribuisce grande¬ 
mente a che possano esser sane senza esser fredde. 

Le buone coperte in lana sono quelle che so- 
vratutto contribuiscono a mantenere durante l'in- 
veruo un manto lucido, quale altrimenti mal si 
potrebbe ottenere a meno di portare la tempe¬ 
ratura della scuderia ad un calore soffocante. Le 
coperte sono o quadre ed in allora garantiscono 
abbastanza la maggior parte del tronco, ma poco 
le spalle e nulla il petto, oppure foggiate sul 
corpo ed in tal caso si compongono di un cap¬ 
puccio che ricopre la testa ed il collo, quale si 
toglie quasi sempre nella scuderia, di un pettorale 
a guarentigia del petto e delle spalle, ed inline 
di una coperta propriamente detta che difende il 
corpo. Un vestilo di questo genere giova assai 
meglio della semplice coperta quadra, massime 
all'aria aperta. 

Per ben collocare la coperta si richiede qual¬ 
che attenzione: comincierassi dallo stendere sulla 
groppa un asciugamani leggiermente inumidito, 
poscia si poserà la coperta mollo avanti ritiran¬ 
dola poi indietro in modo di lisciare il pelo per 
metterla a silo, la sua estremità coprirà ('asciu¬ 
gamani ora dello; si collocherà quindi attraverso il 
corpo la solita fascia, chiamata sopracinta, avver¬ 
tendo di serrarla quel tanto solo che basti perchè 
la coperta rimanga a posto; si allaccierà il pettorale 
senza chiuderlo in guisa da premere sulla trachea; 
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si mollerà il capuccio badando a che le orecchie 
rimangano ben collocale, gli occhi scoperti e le 
feluccio allacciate, sicché non vi sia fregazione 
irritante sulla pelle; in ultimo si toglierà l’asciu- 
gamani senza alzar la coperla facendolo strisciare 
lungo la groppa e sul principio delle natiche per 
lisciare bon<ì*il pelo. 

L operazione della tonicità consiste nell'accon- 
ciare i peli che ricoprono l'inlorno e gli orli delle 
orecchie, le narici, il uniscilo, le labbra, il mento, * 
il canale delle ganascie, lo sterno, il venire, la 
parie interna delle natiche e delle coscio, e sopra 
tutto le eslremilà lungo il tendine e la nocca, i 
quali peli talvolta assai lunghi danno al cavallo 
un aspetto ordinario, sucido e poco accurato. Colle 
forbici e mediante I interposizione fra queste e la 
pelle di un pettine in ottone, si tosano le eslre¬ 
milà ch'ila corona rimontando sin oltre la metà 
delio stinco e del lendine gradatamente e quasi 
senza lasciar traccia, in modo tale che le parti 
superiori rimaste intatte si raccordino alle infe¬ 
riori tosale in guisa che quasi non appaia; si to¬ 
sano quindi i margini, l'interno delle orecchie, ed 
occorrendo anche il canale delle ganascie e la 
gola. 

Terminata quest’operazione colle forbici, le parli 
tosate, nonché quelle che presentano una spècie 
di lanugine più lunga del pelo ordinario, ossia lo 
sterno, il ventre e la parte interna delle natiche 
e delle coscie, sono eguagliale per mezzo di una 
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macchinetta con cui si abbruciano i peli spor¬ 
genti, e si tolgono le scale che possono aver fatto 
le forbici se non adoperale con perfetta abilità. 
Tal macchinetta è a spirito di vino e termina 
nella parte che si fa passare sul manto dell'ani¬ 
male con un piccolo pettine a denti cortissimi, 
dietro il quale avvi un stoppino ace^o che ab¬ 
brucia i peli oltrepassanti i denti del pettine; 
con una brusca d’erba si tolgono poi le estremità 
dei peli man mano che vengono carbonizzale. Per 
fare scomparire le traccio di bruciature, visibili 
sovralulto negli animali di manto chiaro, si lavauo 
le parli ove appariscono con acqua calda e sapoue 
fregandole con apposita spatola in legno. Altri 
allo stesso scopo usano di raschiare tali parli con 
un pezzo di vetro, avvertendo che il pelo sia 
asciutto, la pelle ben stesa ed il vetro presenti il 
taglio convesso affinchè non possa offendere colle 
sue estremità. 

InGne i pochi e rari peli sparsi sulle nari, sul 
musello, sulle labbra e sul mento sono accorciali 
c talvolta tagliati presso la radice. 

L'operazione della toeletta non è solo in uso 
nelle scuderie dei mercanti, ma altresì in quelle 
dei particolari che intendono tener i cavalli con 
accuratezza; però se dessa dà una certa buona ap¬ 
parenza all'animale, non è scevra tuttavia da in¬ 
convenienti, in ispecie se praticata con esagera¬ 
zione. 1 cavalli obbligati a rimaner lungamente 
fermi e che non possono venir asciugali tosto che 
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arrivano alla scuderia soffriranno della losalnra 
delle estremità; dippi ù il margine coronario rimarrà 
esposto all’umidità nonché ad essere più facil¬ 
mente contuso, e da ciò può venirne che la nuova 
cornea non si produca così compatta e liscia come 
era dapprima. 

Qualora j peli che ricoprono l'interno delle 
orecchie siano completamente tolti, inselli o ma¬ 
terie estranee potranno introdurrisi, il cavallo 
sopporterà con molta ripugnanza la pioggia, e 
nella stagione delle mosche spesso scuoterà la 
lesta quasi volesse farne sortir qualche cosa, 
rendendosi in tal modo poco aggradevole a chi 

10 guida. 

I lunghi peli sparsi attorno agli occhi, sul nau¬ 
seilo, sulle nari e sul mento vanno lull’al più 
accorciati, ma non mai tagliati del lutto, poiché 
essendo forniti alla loro radice di una grande sen¬ 
sibilità servono ad avvertire l'animale della vici¬ 
nanza degli oggetti nei quali potrebbe scontrare 
ed a proteggerlo dalle molestie degli insetti. Pochi 
cavalli si sottopongono senza resistenza a simile 
taglio, non perchè ne risentano dolore, ma perché 

11 loro istinto li avverte che la privazione di tali 
peli è loro nociva; d’altronde questi sono cosi rari 
da non potersi distinguere anche a piccola distanza, 
sicché non v'ha inconveniente a lasciarli intatti. 

Certi cavalli, quelli in ispecie che non hanno 
molta distinzione, o che avendone sono già al¬ 
quanto avanzati d'età, o vengono molto esposti al 
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freddo, si ricoprono d inverno di un pelo assai 
lungo e soventi ruvido, che al certo non dà loro 
un aspetto favorevole. Tali caxalli per lo più, sia 
nelle scuderie dei mercanti, sia in quelle di buona 
parte degli amatori, sono sottoposti all'operazione 
(Iella tosatura, la quale consiste nello accorciare 
il pelo dell'animale in modo clic sia corto almeno 
come quello d estate. 

Il tosare bene un cavallo è cosa abbastanza dif¬ 
fìcile, e di rado può essere eseguila bene da uu 
palafreniere: per lo più costituisce un mestiere 
abbastanza lucrativo, pagandosi dai 20 ai 50 fran¬ 
chi per cavallo. 

1 tosatori di professione usano forbici ricurve 
all’estremità con anelli larghi e ricoperti di pelle 
perchè non riesca dolorosa la pressione che eser¬ 
citano sulle dita, ed un pettine sottile in ottone 
per sollevare il polo. Essi procedono nella ma¬ 
niera istcssa che si è indicata per la toeletta delle 
estremità, eguagliando in ultimo le imperfezioni 
o scale coll uso della macchinetta a spirito. Dalle 
lo alle 20 ore di lavoro occorrono per tosare 
un cavallo a dovere. 

Un altro metodo di tosatura, espcrimenlato dap¬ 
prima nell’esercito inglese c quindi nel francese, 
consiste nel l'accorcia re il pelo senza uso di islru- 
menti taglienti o solo col l'abbruciarne le estre¬ 
mità colla fiamma del gaz-ime. L’apparecchio 
che occorre per simile procedimento consiste in 
un tubo di caoutchouc del diametro di 15 centi- 



metri e di una larghezza dai 5 ai 4 ra , fissato 
per una delie sue estremità ad un condotto a 
gaz e terminalo nell'altra da un istrunienlo in 
rame di forma triangolare. Il lato del triangolo 
opposto all'angolo che riceve il tubo conduttore 
è perforalo da piccoli forellini equidistanti dai 
quali esce il gaz, ed una lama di 15 millimetri 
di lunghezza saldata ad ambe le estremità di tal 
lato determina la distanza della fiamma dal corpo 
dell’animale. L’individuo che opera, con una mano 
fa scorrere l’apparecchio sul cavallo c coll'altra, 
munita di una spazzola di erba, toglie i peli ab¬ 
bruciati, ripetendo tal operazione un numero di 
volte maggiore o minore secondo la lunghezza 
del pelo e secondo che vuoisi tosare più o meno 
corto. A prima vista parrebbe che un simile 
processo debba produrre delle scottature, ma 
ciò non avviene, e tal sistema, che per la sua 
semplicità e facilità può essere adoperato da 
chiunque, presenta inoltre i vantaggi d’essere più 
spiccio, giacché meno di quattro ore bastano, 
più economico e di riuscir di un effetto regola¬ 
rissimo. 

Evvi pure altra piccola macchinetta in ferro 
colla quale, anche in mano di persona poco 
esperta, in poco più di quattro ore si tosa per¬ 
fettamente un cavallo senza lasciar scale od altre 
imperfezioni. 

Operando sia col gaz sia cogli altri due modi 
è necessario ricorrere in ultimo alla lavatura ed 
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alla spatola per togliere le traccio di bruciature 
delle estremità dei peli, avvertendo uon solo 
di usare acqua calda, ma ancora di dividere l’o¬ 
perazione in più parti, ossia di lavare e di bene 
asciugare una parte dell’animale prima di passare 
ad un'altra. 

Tanto durante la tosatura che nella lavatura il 
cavallo dovrà ritenere le sue vestimenta ed esser 
solo scoperto nelle regioni sulle quali si opera; 
i cavalli tosati poi devono esser tenuti in scu¬ 
derie calde e ricoperti maggiormente. Nei giorni 
immediatamente consecutivi all’operazione si fa¬ 
ranno passeggiare colle coperte e si avrà cura 
di non tenerli fermi. 

La tosatura presenta vantaggi e inconvenienti. 
Tra i vantaggi si nota di dare migliore aspetto 
al cavallo, di impedire che questo sudi troppo 
facilmente e che quindi non si possa asciugare 
se non con somma fatica e difficoltà, di ren¬ 
dere più spiccio ed agevole il governo della 
mano, di produrre in certi animali una maggiore 
energia ed un miglior stalo di nutrizione. Fra 
gl'inconvenienti è mestieri annoverare che il ca¬ 
vallo diviene più sensibile e soggetto a raffred¬ 
darsi, che non si può lasciar fermo a lungo senza 
rischio che, oltre al ridivenirne il pelo irlo e 
pallido, ammali gravemente. Si toseranno adunque 
soltanto quei cavalli nei quali un pelo lungo di 
soverchio scemi d’assai la naturale eleganza, e 
solo in quelle scuderie di mercanti o di partirò- 
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lari nelle quali gli animali lostn giunti dal lavoro 
possono avere le cure necessarie. 

Quando non convenga o non si voglia adope¬ 
rare la tosatura, le buone coperte, le cure gior¬ 
naliere della mano praticate da un buon pala¬ 
freniere ed una calda scuderia renderanno in 
breve tempo il pelo del cavallo se non corto 
almeno liscio e tino. Questi Ire mezzi usali prima 
che 1 animale abbia messo il pelo d’inverno pro¬ 
babilmente faranno sì che questo non cresca di 
molto, ma se già si trovasse in bruito stalo si 
potranno adoperare altri ripieghi i quali, unita¬ 
mente agli anzidetti, cooperino allo scopo pre¬ 
fisso. 

I cavalli che hanno un pelo ispido sono per 
lo più poco grassi, e le stesse sostanze che li 
mettono in buono stato di nutrizione giovano 
pure a farne divenire il manto più fino e lu¬ 
cente. Tali sostanze sono l’orzo o la segala bol¬ 
liti, la grana di lino cotta o cruda, le carole 
crude, le rape bollite, o queste sostanze unite 
a crusca, farina od avena. L'orzo bollito in 
ispecie costituisce una buona e sana nutrizione 
la quale ingrassa facilmente, dà bel pelo al ca¬ 
vallo e si può avere a vii prezzo dopo che ha 
servito alla fabbricazione della birra. Si potranno 
altresì utilmente adoperare, purché con prudenza 
e moderazione, certi sali ed altre sostanze medi¬ 
camentali.l'n ettogramma di sale comune al giorno, 
sia mescolato alla biada, sia sciolto nell acqua e 
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questa adoperala a spruzzarne il Geno, facilitando 
la digestione contribuirà a migliorare le coudi- 
/ioni di nutrimento e di pelo. Pacchetti a piccole 
dosi di antimonio nero, fiore di zolfo e nitro in 
polvere fina gioveranno egualmente non poco, e 
nel più dei casi in quindici giorni la pelle di¬ 
verrà morbida ed il pelo lucente. Una sostanza 
che pure agisce favorevolmente sul pelo, e per 
dippiù ingrassa in breve tempo l'animale, dimi¬ 
nuisce e corregge sensibilmente le alterazioni del 
fianco cagionate da malattie croniche di petto, si 
è 1 arsenico. Il cavallo lo tollera benissimo, anche 
a dosi piuttosto forti, qualora sia amministralo 
con progressione. Cinquanta cenligrammi al giorno 
per uua settimana, dopo uno o due giorni d'in¬ 
tervallo un intero gromma al giorno per una 
seconda settimana, altro intervallo ed infine nuo¬ 
vamente cinquanta cenligrammi per una terza 
settimana otterranno quasi sempre effetti straordi¬ 
nari; il cavallo sottoposto a questa cura non sarà 
più riconoscibile tanto avrà migliorato: pelo bril¬ 
lante, fianco ripieno, occhio vivace saranno i carat¬ 
teri esterni del suo mutamento di condizione. 
fteH’amministrare l’arsenico conviene tuttavia ado¬ 
perare somma prudenza perchè le dosi che si 
danno giornalmente ad un cavallo bastano per 
uccidere un uomo. 

Alle cure giornaliere ed al governo della mano si 
è accennalo trattando dell igiene. 

La coda e la criniera abbisognano di cure spe- 
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ciali se si desidera che il cavallo non abbia l'aria 
negletta. 

La criniera nei cavalli da sella andrebbe co¬ 
ricata dal lato sinistro, perchè in tal modo si 
presta meglio come aiuto per salire in sella; ge¬ 
neralmente però è coricala dalla porte destra, 
massime se l'animale ha un bel collo, essendo 
quasi sempre col fianco destro appoggiato ad un 
muro che i mercanti presentano i loro cavalli. Nei 
cavalli da tiro apparigliati le criniere soglionsi 
tenere ciascuna dalla parlo interna per lasciare 
il collo scoperto alfinfuori. Talvolta si veggono 
certi cavalli piccoli e tarchiati, i pouey ed i friu¬ 
lani in ispecie, colle criniere tagliale corte a guisa 
di spazzola, ma questa abitudine è ora pressoché 
abbandonala. 

La criniera deve rimanere ben coricata e liscia. 
Quando non lo sia sarà mestieri pettinarla e 
bagnarla parecchie volte al giorno in modo da 
tenerla costantemente umida sino a tanto che 
non siasi ottenuto lo scopo. Se i peli sono 
troppo forti e spessi sarà bene strapparne una 
parte, disotto, dal lato da cui vuoisi che la 
criniera rimanga inclinala. Qualora ciò non ba¬ 
stasse si annoderanno i crini insieme con paglia 
in dieci o quindici treccie sospendendo alfeslre- 
milà di ciascuna di queste un piccolo piombo; 
dopo alcuni giorni e disfatte le treccie la criniera 
rimarrà coricala come si desidera. Ove occorra 
di dover alleggerire una criniera si avvertirà di 
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strappare pochi crini alla volta avvolgendoli at¬ 
torno all'indice e svellendoli quindi con un colpo 
deciso; esiste ancora una specie di forchetta j Q 
ferro a tre denti che meglio giova ad Strappare 
i crini cagionando minor dolore all’animale. 

I.(j coda è assai più soggetta alla moda di quello 
che lo sia la criniera. Suolsi mantenere lunga 
quanto è possibile nei cavalli arabi e in quelli 
di tipo orientale che la portano bene, si taglia 
quadra solo all’estremità nei cavalli inglesi distinti 
a forme leggiere, si usa corta e quadra ampu¬ 
tando all’occorrenza alcuni nodi nei cavalli tar¬ 
chiati. Nei piccoli poney e cavalli di simil tipo 
talvolta è troncata cortissima, sicché solo riman¬ 
gono dalle cinque alle sei dita di torso, e ciò 
allo scopo di farli sembrare più alti e tarchiati; 
usauza barbara che priva questi poveri animali 
del principal mezzo di difesa contro gli insetti, 
e che d estate li rende inquietissimi ed incomodi 
al cavaliere ed al cocchiere. 

I crini della coda sono alcuna volta troppo 
spessi; il miglior mezzo per renderli più rari con¬ 
siste nel pettinarli frequentemente con un pettine 
asciutto, a denti stretti e robusti; quando siano 
eccessivamente folli si può alleggerirli nel modo 
indicato polla criniera; allorché i crini sono corti 
ed irti si coricano abbasso bagnandoli frequente¬ 
mente e legandoli assieme sotto il torso. 

La coda ad estremità quadra deve esser di 
tempo in tempo mantenuta uguale, ed occorre 
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per ciò sollevarla come l'animale ha la biluci ine 
di farlo allorché è in molo, e quindi operare 
colle forbici, avvertendo che i crini del centro 
\anno tenuti un (aniino più corti di quelli della 
periferia. Le code bianche o grigio-chiare vo¬ 
gliono essere lavate soventi con acqua saponata. 

Se le code e le criniere son povere di crini, 
o pur si desidera conservarle lunghe e folle, de- 
\esi assai poco o nulla toccarle col pettine; occor¬ 
rendo di farlo, per evitare di islrapparc i peli 
sarà mestieri ritenere con una mano le radici 
mentre coll’altra si maneggia il pettine. 

I cavalli tarchiati da traino debbono conservare 
una coda folla e voluminosa, se loro si tolgono 
troppi crini hanno l’aria meschina; invece una 
criniera ed una coda poco fornite meglio si con¬ 
fanno ai membri sottili dei cavalli lini. 

L'amputazione di una porzione del torso della 
coda si pratica o dal veterinario o dal maniscalco 
col mezzo di apposita forbice, oppure coll'incastro. 
Dapprima si ritraggono e legano all'insù i peli 
che appartengono alla parte superiore che deve 
rimanere, lasciando ben scoperto il silo dove 
deve eseguirsi l'amputazione, il quale sempre si 
troverà alla giunzione di due nodi; quindi si opera 
il taglio colla forbice, oppure si colloca la coda 
sopra l'incastro e con un colpo di un martello 
di legno si tronca il torso. Dopo che il sangue 
sia sgorgalo per un po’ di tempo, si cauterizza la 
ferita col fuoco, avvertendo di toccare all’ingiro 
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e mai al centro, perchè altrimenti potrebbero ri¬ 
sultarne seri inconvenienti od anche la morte 
dell'animale a seguito del telano. 

I n operazione per Io addietro assai praticala e 
che ora tende ad andare in disuso è T inaiti 
mento (niquetage), che ha per iscopo di far tenere 
al cavallo la coda alta e staccata. Consiste in due 
incisioni trasversali e due longitudinali nella faccia 
inferiore del torso, dove questo è sprovvisto di 
peli, per cui i muscoli abbassatoci rimangono 
tagliali ed in parte poscia estirpali. 

Per molti giorni si mantiene aperta la piaga e 
la coda sollevala per mezzo di una corda a cui 
è attaccato un peso che è diretto da due carru¬ 
cole collocate presso il volto della scuderia, una 
sopra la groppa, l’altra più addietro. 

Presentazione ama mano. — Quando in una 
scuderia di mercante un compratore indica il 
cavallo che desidera esaminare, due palafrenieri 
e spesso tre lo preparano tosto polla presenta¬ 
zione; uno o due colla spazzola di erba bagnala 
lisciano il ciuffo, la criniera e la coda, nettano 
colla sponga gli occhi, le nari e la bocca, in¬ 
grassano i piedi, e con uno straccio di lana co¬ 
ricano il pelo del treno anteriore e delle estre¬ 
mità, mentre che un altro toglie ia capezza e mette 
la briglia od il hridone; quindi uno dei primi leva 
la coperta e nel portarla in addietro con una 
mano come per lisciare il pelo, introduce col- 







l'altra nell'ano con destrezza nn pozzetto <li zen¬ 
zero che egli ha precedentemente masticalo. Dif¬ 
ficilmente si potrà impedire simile pratica, la 
quale benché da tulli se ne conosca l'effetto, 
ciò nondimeno assai giova al mercante, poiché 
il cavallo pel solletico che prova acquista una 
momentanea energia, inarca il collo, abbassa le 
reni, e sopratulto, come effetto immediato, rialza 
la coda; insomma si fa bello e tale rimane im¬ 
presso nella mente del venditore quantunque egli 
non ignori che l’introduzione di quella droga in 
gran parte contribuisca a dargli un aspetto mi¬ 
gliore. 

Tulli i cavalli di negoziante sono per tempo 
addestrali a ben presentarsi: colla frusta si fa 
capire a quelli che ne abbisognano che devono 
sortire mostrando vivacità ed energia, poscia si 
fa loro contrarre l'abitudine di ben collocarsi 
sul piano inclinato appositamente disposto [iella 
presentazione, ossia di collocare le estremità, sia 
nel bipede anteriore che in quello posteriore, 
a pari altezza, lenendo d'appiombo le anteriori 
e ben stese in addietro le posteriori. In (al modo 
collocalo, sia polla disposizione del suolo che per 
quella delle estremità, l'animale sembrerà più allo 
del davanti, il dorso, le reni e la groppa parranno 
più orizzontali, i difetti d'appiombo saranno in 
gran parte mascherati. Per ottenere questa posi¬ 
zione artificiale avvi d'uopo di pazienza : collocato 
il cavallo coi piedi di dietro a pan altezza e nella 
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parte inferiore del piano inclinato, si faranno avan¬ 
zare sull'allo poco alla volta gli anteriori, sia col 
portare il peso del collo e della testa suU’estremilà 
opposta a quella che deve muovere, sia compri¬ 
mendo colle due prime dila il tendine di quella 
che deve avanzare ed accompagnandola avanti eolia 
mano tosto che si sia sollevata dal suolo. Qualora 
l’animale stendesse solo in avanti la parte inferiore 
dei membri e lasciasse le spalle indietro, loccbè 
gli darebbe l’aspetto di aver minor statura o di 
essere affetto da rinfondimento, tosto che ambi i 
piedi davanti siano nella posizione voluta converrà 
obbligare il cavallo ad avanzare col rimanente del 
treno anteriore, avvertendo di tirare con modera¬ 
zione e progressione assai lenta e sempre in modo 
che la testa ed il collo gravitino egualmente sulle 
due estremità. Quando un cavallo è abbastanza 
abituato in questo esercizio, talché si è sicuri che 
qualora muovesse lo si farebbe tosto riprendere 
senza difficoltà simile posizione, per lo più si usa 
lasciargli libera la testa, perchè muovendola e 
guardando acquista maggiore espressione. 

Un istante prima che il cavallo debba muovere 
onde siano esaminale le sue andature ed affinchè 
faccia miglior mostra di sé, lo si mette in orgasmo; 
il palafreniere riprese le redini corte lo fa leggier¬ 
mente rinculare qualora sia troppo steso, ne rialza 
la testa e la piega leggiermente dalla parte opposta 
al muro, ossia verso il compratore, mentre che il 
negoziante od altro individuo lo eccita colla frusta. 
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Il cavallo allora polla posizione della lesta, non po¬ 
tendo nò scalciare nè volgere la groppa dalla parte 
dell'individuo che ha la frusta, spinge le estremità 
posteriori sotto il cenilo di gravità, si siede sulle 
anche, rialza il treuo anteriore, contrae i muscoli, 
scalpila, mostra impazienza ed energia, e frattanto 
che presentasi sotto un aspetto assai favorevole, 
riscalda i suoi membri e presta più attenzione alla 
frusta che nou alle sensazioni dolorose che forse 
altrimenti gli impedirebbero la libera azione di 
alcuno d’essi. Conviene avvertire che non sarà 
esageralo di soverchio tal eccitamento in presenza 
del compratore, e che ciò non pertanto l'animale 
non mancherà di animarsi assai, memore dei colpi 
di frusta toccati nelle antecedenti lezioni di prova. 

Per lo più i mercanti non presentano i cavalli 
al passo e, a meno che loro non si chiegga al¬ 
trimenti, dopo alcuni secondi di eccitamento sul 
posto li fanno partire al trotto allu scopo di ap- 
proffillare del momentaneo orgasmo nel quale li 
hanno posti. 

Non lutti i palafrenieri sono capaci di ben trot¬ 
tare un cavallo alla mano; infatti l’individuo che 
ha tal incumbenza deve essere alto di statura,snello, 
di molta lena e possedere una certa maestria. Con¬ 
verrà che colla destra impugni le redini a circa un 
palmo dal morso e dal filetto separando le destre 
dalle sinistre coll'indice e ritenendone colla stessa 
inano le estremità ripiegate affinchè non pendano 
a terra; tal mano tenuta in modo che il cavallo 
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possa prendere una bella posizione di collo e di 
testa, sarà ferma acciò porga un certo appoggio 
alla bocca dell'animale, il gomito possibilmente 
appoggiato al collo del cavallo per facilitare la 
fermezza della mano. Nell'accompagnare il ca¬ 
vallo, quegli clic lo accompagna procurerà che 
il movimento delle proprie gambe coincida con 
quello delle estremità anteriori dell'animale, av¬ 
vertendo di non farsi trascinare e di non sor¬ 
passarlo; il cavallo allora spinto dal negoziante 
colla frusta, animato da’ rumori clic non si om- 
melle mai di fare in tali occasioni, svilupperà 
tutti i suoi mezzi ed estenderà per quanto potrà 
i suoi ’ movimenti. La mano sinistra di chi lo 
conduce, conservata libera, elevandosi all'occor- 
renza all'altezza dei suoi occhi, gioverà a frenarlo 
qualora si cacciasse troppo avanti o rompesse l’an¬ 
datura del trotto; la memoria delle frustate am¬ 
ministrategli allorché per le prime volle gli 
venne insegnato a ben presentarsi coopererà gran¬ 
demente ad infondergli per quei brevi istanti 
una fittizia energia, ed unitamente ai rumori ed 
all'azione della mano del conduttore concorrerà 
non poco a rendere meno sensibili i moli «anor¬ 
mali ed il caratteristico colpo di testa degli ani¬ 
mali che si dolgono in qualche estremità. 

Giunto all’estremità dello sterrato il cavallo sarà 
arrestato con moderazione e tosto voltato in ad¬ 
dietro per ripetere nuovamente i suoi movimenti 
di trotto. Generalmente, eccetto che per gli ani- 
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mali dolenti della destra anteriore, la voltata in ad¬ 
dietro Mene eseguila girando a deslra, perchè in 
lai modo invece di vollare quasi sulle spalle attorno 
al conduttore avendo libera la groppa, il cavallo 
gira sul treno posteriore ed ha cosi minor facilità 
di scalciare. 

Della maniera di presentare il cavallo montato 
non farò parola, variando questa a seconda dei 
mezzi, dell indole e delI istruzione di ciascun cavallo, 
e ri (lei tendo specialmente l'equitazione; solo è da 
ricordare che un negoziante deve avere a sua dis¬ 
posizione un buon e solido cavaliere, sommamente 
paziente e tranquillo ed all'occorrenza deciso e co¬ 
raggioso; còmpilo di costui non è di addestrar ca¬ 
valli o risolvere difficoltà di equitazione, ciò che 
ben soventi non avrebbe altro risultalo che di sciu¬ 
pare la mercanzia del padrone, sihheue di mettere 
in evidenza le buone qualità ed i mezzi d'ogni ca¬ 
vallo e di non chiedere mai ciò che non è perfet¬ 
tamente sicuro di ottenere o che possa presentare 
il cavallo sotto un aspetto meno favorevole, 

I cavalli viziosi o restii saranno esercitati nei sili 
sui quali dovranno essere presentati, e sarà loro ben 
fallo comprendere, anche colla frusta saggiamente 
adoperala, che in questi, e sopralutlo presso la 
porla della scuderia, loro non è lecito arrestarsi o 
ribellarsi in qualsiasi modo alla volontà del cava¬ 
liere. 

La presentazione dei cavalli attaccali non pre¬ 
senta difficoltà serie; pochissimi sono i cavalli che 

Ippologia n 
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si rifiutano di tirare se vi si adoperi garbo, ed il 
farli ben comparire dipende dall'abilità di chi li 
conduce. 

Astezie rr.n mascherare i difetti. — Accennerò 
ora brevemente alle astuzie colle quali si lenta ma¬ 
scherare i difetti dei cavalli; molle d esse sono an¬ 
date in disuso ed è ben raro si vedano tuttora pra¬ 
ticate; ad ogni modo ritengo possa interessare 
conoscerne le principali. 

Il male della talpa è dissimulato facendo in modo 
che il cavallo tenga alta la lesta e non se la lasci 
toccare, nonché con briglie o capezze a largà te¬ 
stiera. 

Alla mancanza di ciuffo, volendo, si sopperisce 
con ciuffo posticcio attaccalo alla testiera della 
briglia o della capezza. 

L'na pratica che nei tempi addietro era mollo 
invalsa consisteva nel tagliar l’orlo delle orecchie 
per renderle piccole; allorché tale operazione ve¬ 
niva eseguila a dovere, massime se sopra puledri, 
non presentava inconvenienti e raggiungeva lo 
scopo. Quando poi il cavallo era orecchiato , ossia 
avea le orecchie pendenti e staccale, si esportava una 
porzione della pelle vicina c cucivanseue i margini 
in modo che le orecchie si trovassero meno distanti. 
Tal altra volta, e non di rado, si pungeva leggier¬ 
mente la pelle ricoprente conche orbitarie troppo 
profonde e quindi vi si insufflava dell'aria per gon¬ 
fiarle c dissimular cosi tal indizio di vecchiezza. 
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Tolte n Ire queste pratiche sono orn nlTntlo abban¬ 
donate. 

I peli bianchi che si trovano sulle tempia sono o 
strappati o colorati. 

A tal cavallo afTelto da ilussione periodica vien 
introdotto un pezzetto di paglia tra la palpebra 
ed il globo oculare, e se esaminando il cavallo 
il compratore si accorge della lacrimazione, il 
cozzone sostiene che il male non esisteva il giorno 
precedente , ne scopre poi la tinta origine e si 
felicita di aver potuto così a proposito dargli prova 
della sua onestà. 

l'n occhio ammalalo o cieco è ricoperto con 
un ciuffo abbondante attaccato con arte sia alla 
testiera o meglio al frontale; il cavallo in tal 
caso è sempre presentato dal lato dcH'occhio sano. 

Le cicatrici sul naso sono ricoperte con colore 
ad olio eguale a quello del pelo dell aniinalo. 

Se per avventura il cavallo ha uno scolo dalle 
nari, un pezzetto di spugna introdotto e spinto 
entro le cavità lo fa temporariamenle cessare. 

I denti sono quelli che offrono un miglior campo 
ai venditori poco onesti, a seconda che loro con¬ 
viene o di invecchiare puledri troppo giovani, o 
di ringiovinire cavalli diggià attempati. 

Ad un puledro di un anno e mezzo vengono 
estirpati i picozzi, c lo si presenta come se avesse 
tre anni. Ma per poco attentamente che lo si 
esamini si scorgerà di leggieri che i mezzani da 
latte hanno rasalo di fresco, e che dippiù i 
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cantoni sono ancora alla loro seconda modifica¬ 
zione, l’orlo interno essendo appena allora giunto 
a livello dell’esterno, mentre se il puledro avesse 
realmente tre anni non solo i mezzani, ma altresì 
i cantoni da latte dovrebbero aver rasalo com¬ 
pletamente.' 

Nel cavallo di due anni al quale si saranno 
strappali i mezzani per far credere che abbia 
tre anni e mezzo si scorgerà che i cantoni an¬ 
cora serbano il germe di fava od hanno appena 
rasato, e se ne dedurrà la vera età dell’animale. 

Ad un cavallo di tre anni vengono tolti i 
cantoni perchè indichi qualtr’anni e mezzo; in 
tal caso liuganno ò men facile a scorgere, tut¬ 
tavia considerarlo che i mezzani da adulto de¬ 
vono a quattro anni essere quasi nel loro pieno 
sviluppo, si vedrà che i medesimi sono spuntati 
da poco. 

Un altro mezzo per anticipare la sortita dei can¬ 
toni di ri rapi azza men lo consiste nel dare di fre¬ 
quente dei leggieri colpi di lancetta nelle gengive; 
si giunge in tal modo a far si che l’animale segni 
un anno di più. È questo il mezzo usalo in In¬ 
ghilterra per vendere come di cinque anni i ca¬ 
valli che non ne hanuo che quattro. 

In via generale l’estrazione prematura dei denti 
da puledro lascia le cavità vuote, mentre nor¬ 
malmente alla caduta naturale di tali denti già 
spunta l’orlo anteriore del dente da adulto. Inoltre 
i denti di rimpiazzamenlo che sostituiscono quelli 
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da lalle estirpati avanti tempo sono più piccoli 
c formali meno regolarmeli le dogli altri; in simile 
caso a cinque anni gli incisivi non presentano un 
arco di circolo cosi regolare come in via normale. 

Infine la statura dell’animale c l'epoca dell’anno 
nella quale lo si esamina messa in confronto col¬ 
l'epoca ordinaria delle nascite offrono ancora al¬ 
tri indizi per formarsi un giusto criterio dell’elà 
reale del medesimo. 

Per far comparire più giovane un cavallo so¬ 
gliono i cozzoni praticare delle contromarche, ossia 
scavare con un ferro una cavità nella tavola dei 
denti, che poi anneriscono con una punta di me¬ 
tallo rovente, affinchè simuli il germe di fava. 
Per quanto sia abilmente praticata quest'astuzia 
è tosto scoperta da un conoscitore sia dalla forma 
della tavola, sia dalla mancanza dello smalto clic 
deve circoscrivere il cornetto esterno, sin dalla 
ispezione dei denti superiori. 

Il becco di rondine formato dal ripiegarsi dei 
cantoni della mandibola superiore su quelli del- 
l'inferiore è assai di soventi tolto col mezzo di 
una lima, allo scopo di far credere il cavallo più 
giovane, massime se i suoi denti incisivi sono 
tutti od in parte beffi. 

Un'insidia più grossolana consiste nel segare i 
denti troppo lunghi, indizio di vecchiaia; ma fa¬ 
cendo chiudere al cavallo la bocca si scorge che 
gl’incisivi non combaciano, impediti dai molari 
che sarebbe troppo difficile poter accorciare. 
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Le piaghe alla gola, al garrese, al dorso, alle 
coslole sono coperte da briglie, capezze, sopra¬ 
ci ngliie, coperte e selle. 

Un collo (coppo corto è nascosto dalla criniera 
che si ha l'avvertenza di collocare dalla parte 
dalla quale l’animale vien esposto alla vista del 
compratore; parimenti colla criniera e dipingen¬ 
dole con colore eguale a quello del pelo si celano 
le cicatrici per salassi o per setoni ed i trombi 
che talvolta si trovano nel collo. 

Un cavallo basso davanti o con garrese poco 
elevato vien collocalo su d’un piano inclinalo a 
forte ascesa. Questo mezzo è pur quello che, uni¬ 
tamente all’avvertenza di far tenere le estremità 
posteriori ben stese in addietro, rende meno sen¬ 
sibili all'occhio i difetti di tutta la linea dorsale 
e della groppa. Un cavallo troppo basso del di 
dietro è presentato su terreno orizzontale. 

Suolsi mellere una coperta molto ampia cbe 
ne nasconde quasi interamente la groppa ed a 
larghe righe nel senso della sua altezza all'ani¬ 
male che pecca di soverchia lunghezza, ed una 
coperta assai corta che poco ricopra il (reno 
posteriore ed a piccole righe nel scuso della lun¬ 
ghezza a quello che ò troppo corto; così cercasi 
di icndere meno sensibile all occhio o l’eccesso 
od il difetto di lunghezza. 

Si tenta di sospendere l'agitazione del fianco 
e delle nari che caratterizza la bolsaggine e le 
malattie croniche di petto, col far tranguggiare 
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all’animale dei pallini da caccia, ovvero un'an¬ 
guilla viva. Si usa altresi noi giorni antecedenti 
all’esposizione iu vendita nutrirlo con fieno greco 
ed amministrargli una leggiera dose di arsenico. 

Qualche volta una coda posticcia, sostenuta da 
groppiera o da un rotolo di paglia, nasconde un 
torso privo di crini. 

1 difetti di appiombo nelle estremità sono cor¬ 
retti sia con una ferratura ortopedica adatta, sia 
col modo col quale vien presentalo il cavallo, 
tenendolo più o meno steso e collocandolo sopra 
un terreno con maggiore o minore pendenza. 

I vari tumori sono diminuiti con lozioni astrin¬ 
genti o con bende compressive. 

Alle cicatrici delle ginocchia coronate, delle 
pastoie che soffersero operazione chirurgica o che 
furono incapestrate, si toglie dapprima con accu¬ 
ratezza la superficie callosa che sporge e quindi 
vengono ricoperte con colore ad olio eguale a 
quello dei peli vicini, e talvolta persino con ver¬ 
nice glutinosa sulla quale vien disposto artistica¬ 
mente del pelo. 

Nei piedi si riempiono di mastice le setole; si 
nascondono con un ferro coperto od a pianca, 
cou del catrame o con altra materia che resti 
con facilità aderente, o facendoli camminare nel 
fango, le ulceri e le altre malattie della suola; 
una parete cerchiata può esser resa abbastanza 
liscia da apposito unguento assai consistente. 

Se un cavallo è affetto da zoppicatura a freddo 
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ossia maggiormente visibile al sortire di scuderia 
sarà fatto passeggiare, o sottoposta a forte f, 0 ! 
gagione la parte ammalata prima che lo si pre¬ 
senti al compratore; se invece l’animale zoppica 
a caldo, ovvero più sensibilmente dopo il lavoro, 
bagni, cataplasmi e lungo riposo avranno calmalo 
il dolore. In ambi i casi, energiche frustale, mae¬ 
stria in chi lo conduce, od uu terreno sotlice ed 
elastico contribuiranno a far si che il cavallo si 
presenti senza dolersi e cammini abbastanza diritto. 
Nelle voliate tuttavia vien sempre usala l'avvertenza 
di non farlo mai girare sull eslremilà ammalala; 
negli arresti s’adopera somma moderazione. 

Un cavallo restio, ombroso o cieco sarà eser¬ 
citalo di frequente nel luogo ove dovrà essere 
presentalo o provalo, affinchè si famigliarci con 
quella località e vi cammini senza esitazione; un 
animale cieco verrà sempre condotto dallo slesso 


uomo. 

f u animale difficile, troppo ardente, tallivo, o 
che faccia difese pericolose vien calmato con nar¬ 
cotici. 

Col riposo, con sostanze spiri (ose, col ricordo 
e col timore del castigo vien dato del brio ed 
una passeggierà energia ad un cavallo pigro e 
linfatico. Talora si ricorre a sotterfugi ancora più 
curiosi; eccone uno: un cavallo montalo dal ne¬ 
goziante mostra una grande \ivacilà, e par che 
i cavaliere stenti a trattenerlo per quanlo faccia 
il possibile per calmarlo, non lo stringa colle 
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gambe c neppure abbia gli speroni; all indoman 
lo stesso animale montalo dalla persona che ne 
ha fatto acquisto ha dillicoltù a muovere dal posto, 
lo sue andature sono lentissime, nulla insomma 
può vincere la sua pigrizia. Donde proviene la 
strana metamorfosi? Nella sella c precisamente 
sotto le ginocchia del negoziante una quantità di 
piccoli chiodini nascosti nell iinholtitura alla mi¬ 
nima pressione si configgevano nel corpo ilei po¬ 
vero animalo cd erano la cagiono di quello stato 
di straordinario orgasmo prima e dopo scono¬ 
sciuto alla pacifica montura. 

Talora sulle lìere vengono condotte cavalle se¬ 
guile da un puledro che non è il loro, e cosi 
cavalle sterili sono vendute come eccellenti lal- 
trici. 

Molte e variale sono ancora le astuzie colle 
quali i cozzoni, i mercanti, gli allevatori ed i 
proprietari poco onesti cercano di trarre in 
inganno il compratore di buona fede per vender 
a caro prezzo una mercanzia avariata e di nessun 
valore; ma per brevità, e perché sarebbe molto 
dillìcile il farlo in modo completo, non accori- - 
nero più che a quelle generali, le quali, a dif¬ 
ferenza delle precedenti, non si applicano ad una 
regione speciale, bensì vengono adoperate e con¬ 
vengono meglio por nascondere i difetti di varie 
parti da qualsiasi male queste siano afl’clle, e 
perciò sono di un uso più comune. 

Il cavallo vien sempre esposto alla vista del 







— 266 — 


compratore in modo che il difetto essenziale stia 
dalla parte opposta a quella ove egli si trova. 

Se il compratore sta per scoprire un difetto 
d’importanza si cerca di stornare la sua attenzione 
dirigendola ad altra parte, anche talvolta facen¬ 
dogli osservare qualche imperfezione di minore 
entità. 

Con dei mali trattamenti si insegna al cavallo a 
trarre delle zampate* e talvolta anche dei calci, a 
mordere, a non lasciarsi toccare senza difficoltà, 
allorché voglionsi esaminare parti che non possono 
sostenere uu esame scrupoloso e delle quali im¬ 
porta mascherare il difetto. 

Talora, quando una claudicazione è abbastanza 
persistente da non potersi nascondere coi mezzi 
diggià citati, si fanno delle leggiere piaghe sul- 
l’estremità dolente e si attribuisce ad una causa 
accidentale, ad un calcio, per esempio, la causa 
dello zoppicare; oppure si tiene il cavallo ferralo 
di fresco con qualche chiodo imbreccialo piuttosto 
in alto, e con questo si spiega Fungine del male. 

Infine non vanno dimenticate le proteste di 
lealtà, le promesse di garanzie e le lodi sull’in- 
lelligenza dell'acquisitore, le quali tanto più saranno 
sperticale quanto più il medesimo è vano, cre¬ 
dulo, ignorante e poco esperto. 

Civalli viziosi. — Nelle scuderie dei mercanti 
entrano di frequente cavalli viziosi e cattivi, oc¬ 
corre quindi conoscere non solo le precauzioni 
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che è necessario usare per non esserne vidima, 
ma altresì sapere il modo di correggerli radical¬ 
mente delle loro perniciose abitudini. 

I cavalli viziosi in iscuderin si ponno dividere 
in due categorie: cavalli clic mordono e cavalli 
che scalciano. * 

Fra i p/'imi, con certi basterà qualche precau¬ 
zione, per esempio, siano sempre serviti ed ado¬ 
perati dall islesso uomo, questi sia ardito ed in¬ 
telligente, capisca liudole dell'animale e veda se 
può cattivarsene l’affezione o se è necessario far¬ 
sene temere; entrando nelle poste di simili ani¬ 
mali è mestieri di non dimenticarsi giammai di 
avvertirli colla voce e di fissarli senza timore; 
una bacchetta in mano pronta a colpirli gioverà 
a tenerli in rispetto. 

Conviene osservare che, se questi cavalli hanno 
inveterato il vizio di mordere, agiscono di soventi 
cou astuzia: essi si tengono per lo più tranquilli 
c non danno alcun seguo di ostilità fintanlo che 
l’uomo non si trovi alla loro portala ; quando ciò 
arriva con una straordinaria prestezza si slanciano 
e spesso giungono a cogliere, e dopo questa vit¬ 
toria timidi si rifuggiano in un canto della loro 
posta aspettando tremanti il solilo castigo; ma per 
quanto questo sia severo non si correggono punto, 
e sono un ora dopo pronti a ricominciare. Il vizio 
di mordere è per essi una specie di mania. 

Sonvi qualche volta cavalli più pericolosi mas¬ 
sime fra gli stalloni, i quali fanno ripetuti sforzi 
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per cogliere l'uomo, e se riescono nel loro in¬ 
tento divengono feroci, lo sollevano, lo cacciano 
nella mangiatoia od a terra, lo calpestano e giun¬ 
gono talvolta ad ucciderlo. A simili animali è 
necessario impedir che si possano abbandonare al 
proprio istinto feroce, ed a ciò si perverrà eoi 
mezzo di una lunga corda attaccata a robusta 
capezza, la quale passando in un anello assicurato 
nel muro vada a finire indietro ad una delle co¬ 
lonne all’estremità della posta. Da questo sito il 
palafreniere tirando la corda porla la testa del 
cavallo contro il muro e la lascia in tal posi¬ 
zione fintanto che non abbia fatto ciò che occorre. 

Tn vizio meno fiequente ma più pericoloso, 
perchè è più difficile schivarne gli effetti, si è 
quello di scalciare. Certi animali nou fanno ciò se 
nou che contro altri cavalli, ed allora collocandoli 
in una posta all’estremità della scuderia avranno 
poche occasioni di esercitare la loro maligna abi¬ 
tudine. Altri invece scalciano contro l’uomo, e per 
lo più se la prendono coi forestieri; la minaccia 
della frusta basterà ad intimidirne molli, ed un 
palafreniere destro, avvertendo dapprima il cavallo 
ed entrando nella parte libera della posta con pre¬ 
stezza, eviterà per lo più di esser colto. Quando un 
cavallo che scalcia sia cosi cattivo c determinalo da 
essere pericoloso lo avvicinarlo anche con una bac¬ 
chetta in mano, quando le minaccie invece di in¬ 
cutergli rispetto lo irritino, sarà allora mestieri col¬ 
locarlo in una posta scartata con delle divisioni 
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luuylie ed alte; la sua capezza, come nei cavalli che 
mordono, sarà attaccata ad una lunga corda, colla 
differenza che questa invece di passare in un anello 
confitto nel muro passerà direttamente in un anello 
situalo in una delle due colonne di dietro; in tal 
modo il cavallo potrà essere fallo rinculare e preso 
per la lesta avanti di entrare nella posta. Altrimenti 
si potrà con una porla praticala nella pal le supe¬ 
riore di una delle due divisioni dar passaggio al¬ 
l’uomo presso la testa del cavallo e render super¬ 
fluo buso della corda. 

Solivi cavalli i quali danno delle zampale, ossia 
dei colpi coi piedi anteriori, ma questi non sono 
tanto pericolosi, e basterà conoscerne il vizio per 
schivarne gli etfetti. 

Le pratiche anzidetto non sono che palliativi in¬ 
comodi a praticarsi e non sempre possibili in qual¬ 
siasi luogo; un parlilo migliore sarebbe quello ili 
correggere radicalmente, ossia di domare comple¬ 
tamente gli animali viziosi o selvaggi. 1 mezzi che 
per lo più vengono adoperati sono: la fame, la pri¬ 
vazione del sonno, i salassi, le Litiche eccessive, 
l'amministrazione di sostanze stupcfacienli, nonché 
le carezze e le punizioni usale con criterio, ed al¬ 
cuni altri modi che s'indirizzano all'intelligenza 
dell'animale e gli insegnano a temere e ad amare 
l’uomo. 1 primi di tali mezzi, oltre all essere dan¬ 
nosi alla salute dell'animale, non hanno per lo più 
che un effetto momentaneo o passeggierò. Gli ul¬ 
timi esigono molla abilità e formano la specialità 







— 270 — 

di certi pochi individui che si distinguono nell'arie 
di domare. 

In varie epoche fecero parlare di loro domatoli 
celebri, fra questi citasi il celebre Sullivan, jockey 
irlandese, sopranominalo Y Incantatore, il quale ne¬ 
gli ultimi anni del secolo scorso e nei primi di 
questo diede prova della sua rara abilità: egli, a 
quanto dicesi, non conosceva ostacolo; si chiudeva 
da solo a solo coll animale ed in un'ora la sotto¬ 
missione di questo era completa; ad un segnale 
convenuto veniva aperta la porta e si vedeva il 
cavallo steso a terra e Sullivan vicino ad esso 
scherzando come potrebbe fare un fanciullo con 
un cagnolino; il cavallo era diggià completamente 
domalo, e si sottometteva con piena docilità d'allora 
in poi a ciò che da lui si esigeva. Sullivan mori nel 
1810 senza manifestare il suo segreto. 

Non sou molli anni che il celebre domatore 
americano signor Karey percorse parte dell’Europa 
assoggettando in un tempo brevissimo, un'ora 
circa, gli animali i più diilicili e pericolosi che gli 
venivano presentati. Egli non faceva mistero del 
suo metodo, anzi lo insegnava a chiunque dietro 
pagamento e promessa sull’onore di non comu¬ 
nicarlo ad altri; presentemente quanto egli espo¬ 
neva è pienamente conosciuto e pubblicalo in un 
piccolo opuscolo che diggià era conosciuto in Ame¬ 
rica allorché egli esigeva in Europa circa due 
ghinee da ogni individuo per palesargli il suo si¬ 
stema, fatto quest ultimo clic un bel giorno venne 
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in chiaro, sicché il Rarey dovette smettere la spe¬ 
culazione e scusarsi, locchè fece dichiarando che la 
pubblicazione del suo metodo era stata fatta senza 
il suo consenso e dietro altrui indiscrezione e 
mancauza di parola. 

Sebbene si ritenga che tanto il jockey Sullivan 
quanto il famoso domatore americano usassero di 
qualche mezzo violento allorché, dopo essersi rin¬ 
chiusi soli con qualche animale di una straordi¬ 
naria rustichezza, lo riducevano mansueto presso a 
poco in un'ora sola, puro siccome i precetti «lei 
secondo sono dettali da una perfetta conoscenza 
del cavallo, e che d’altronde danno dei buoni ri¬ 
sultati, credo cosi valga la pena di darne breve¬ 
mente un'idea. 

Egli pone dapprima per principii fondamentali 
1° che tali sono le disposizioni naturali del ca¬ 
vallo che egli non si opporrà mai a ciò che gli 
venga chiesto purché intenda quello che vuoisi da 
lui e che si operi senza contrariare la sua na¬ 
tura; 2° che il cavallo ha solo quella conoscenza 
della propria forza che gli viene insegnata dal¬ 
l’esperienza, e che quindi può venir maneggiato 
a piacimento senza doversi ricorrere alla violenza; 
5* che la natura del cavallo lo porla ad esaminare 
attentamente gli oggetti che gli riescono nuovi, 
per cui approllittando di tal istinto si potrà giun¬ 
gere a muovere vicino o sopra lui, od a collo¬ 
care sul suo dorso qualsiasi oggetto senza spa¬ 
ventarlo e senza cagionargli alcun dolore reale. 
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Egli osserva iufalli che il cavallo lìula ciò che 
vede per la prima volta, o che in qualche modo 
lo spaventa, perchè tale è la sua maniera di esa¬ 
minare le cose. Spaventalo da uu oggetto lo guarda 
fissamente e sembra non abbia fiducia in ciò che 
vede, uè sia completamento soddisfatto fintantoché 
non lo abbia toccato col naso, dopo di che non 
dimostra più timore di sorta. Conducete, dice il 
Uarey, un cavallo in un cortile od in una stalla 
spaziosa e raccolto un oggetto che lo spaventi, 
una coperta rossa, una pelle di bufalo, per esempio, 
poneteglielo dinanzi. Appena lo vedrà comincierà 
ad alzare la testa e le orecchie ed a sbuffare for¬ 
temente. Gettale allora a terra 1 oggetto, ponetevi 
in disparte ed osservale l’animale: lo vedrete 
dapprima girarvi intorno, poscia avvicinargli 
poco a poco come se fosse attiralo da un qual¬ 
che incantesimo, allungare il collo con somma 
precauzione fino a poter arrivare alla cagione 
del suo spavento, ed appena toccatala ritrarsi 
come per tema sia per montargli addosso. Ri- 
petulc due o tre volle queste manovre comin¬ 
cierà a farsi un’idea della cosa e col senso 
dell'odorato a persuadersi che non potea essergli 
dannosa, e sarà allora pronto a scherzare e tra¬ 
stullarsi con quella; lo vedrete prenderla coi 
denti c tirarla a sè, talvolta lasciarla repentina¬ 
mente, ma poscia riprenderla e finire con fami- 
gliarizzarsi colla stessa, ed osservarla in seguilo 
con assoluta iudifferenza. 
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Il signor Rarcy cita in seguilo le regole date 
dal signor W. l’owel in un libro pubblicato nel 
1815 col titolo Arie di domare i coralli selvaggi. 
Tali regole consistono nell'entrare nel silo ove 
trovasi l'animale pian piano senza spaventarlo, 
avvicinarlo con somma lentezza fissandolo e sten¬ 
dendogli la mano allorché desso vi guarda, arre¬ 
starsi c non muovere tosto elle egli faccia il 
benché minimo molo, proseguire dopo alcuni mi¬ 
nuti in modo (piasi impercettibile, accarezzargli 
la fronte, gli occhi, il naso e le narici e quindi 
tulio il corpo, facendogli senlire con dolcezza la 
voce e tornando alla lesta ogni qualvolta mostra 
di spaventarsi. Insomma le regole del l’owel si 
riassumono nel rassicurare il cavallo e uelfagire 
a seconda della sua natura. 

Il Rarcy soggiunge che sebbene queste istru¬ 
zioni siano quelle clic insegnano il vero metodo 
di avvicinare un cavallo e di stabilire un allo 
grado di confidenza fra esso ed il suo padrone, 
non giovano però che con cavalli timidi ancorché 
selvaggi; quando invece si ha a fare con cavalli 
viziosi e caparbi, i quali benché allo stato di dome¬ 
sticità hanno però una minore intelligenza ed ab¬ 
bisognano di un’istruzione più completa, o che non 
si ha tempo da perdere , conviene usare di un 
metodo più spiccio. Per domare ogni sorta di 
cavalli il mollo del Rarcy è: .tmore, timore ed 
obbedienza, e non si ottiene questa senza prima 
aver sveglialo i due primi sentimenti. Egli con- 
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siglia di entrare nella scuderia senza essere ac¬ 
compagnato affinchè il cavallo possa portare tutta 
la sua attenzione sulla persona che deve domarlo, 
poscia quando si è soli col cavallo gli si lascino 
uno o due minuti perchè osservi, e quando la 
preseuza dell uomo lo abbia tranquillato lo si avvi¬ 
cini lentamente lenendo immobili le braccia, il 
destro in direzione del corpo con una lunga frusta 
avente la parte libera rivolta indietro, il sinistro 
piegato con la mano stesa verso l’animale. Nel- 
ravvicinarsi non si vada troppo nè verso la testa uè 
verso la groppa per non farlo muovere in avanti 
od indietro, e seppure lo si vegga muovere iu tali 
sensi, si porli il visitatore un po' a dritta od a si¬ 
nistra e l'animale rimarrà immobile. Appena gli si 
trovi accanto pongasi vicino alla sua spalla fer- 
mandovisi alquanto; il cavallo si volgerà per fiu¬ 
tare la mano sinistra situata più in avanti, giacché 
i cavalli fiutano ognora gli oggetti che attirano la 
loro attenzione, e la toccherà col naso; allora lo si 
accarezzi con somma dolcezza facendo scorrere la 
mano sempre nella direzione del pelo sul collo 
e sui lati della lesta; con questo si otterranno 
gli stessi risultati come se si accarezzasse la fronte. 
Si faccia in modo che il cavallo possa fiutare e 
toccare col naso le varie parli del corpo, ed ogni 
volta che egli ciò faccia, lo si accarezzi con bontà 
cercando di rassicurarlo collo sguardo e colla 
voce e ponendo cura di ripetere le stesse parole 
colla medesima intonazione di voce. Il cavallo, 
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ohe impara facilmente a leggere l'espressione 
della fisonomia ed a distinguere la intonazione 
della voce, saprà conoscere se si ha paura, se si 
è in collera, o se all'opposto si è conienti di lui. 

Se il cavallo invece di esser timido è caparbio, 
se volge le orecchie indietro quando lo si avvicina 
e tenta di sprangar calci, ciò deriva dal non aver 
esso quel rispetto e quel timore dell’uomo clic son 
condizioni necessarie perchè lo si possa pronta¬ 
mente maneggiare. In tal caso sarà olile comin¬ 
ciare con due buone frustale sulle gambe, c preci¬ 
samente nella parte più vicina al corpo che è 
verso l’interno specialmente più sensibile. Non s usi 
però la frusta più di quanto è necessario per in¬ 
cutere al cavallo un certo timore, e si agisca con 
prontezza e risoluzione ma sempre senza collera. 
Non conviene mai battere l'animale tanto da aiz¬ 
zarlo a difendersi dai cattivi trattamenti; varrebbe 
assai meglio non toccarlo, poiché invece del ti¬ 
more e del rispetto si farebbero nascere sentimenti 
d'odio, di rancore e di cattiva volontà. 

Tosto che col timore il cavallo siasi ridotto tran¬ 
quillo ed obbediente, convieue avvicinarsegli ed ac¬ 
carezzarlo assai più a lungo di quanto lo si abbia 
percosso; in tal maniera gli si inspireranno i due 
sentimenti che lo devono dominare, l'amore ed il 
timore, e quando l’animale nello stesso tempo ama 
e teme il suo padrone, questi non ha che a fargli 
intendere i propri desideri per esserne tosto ubbi¬ 
dito volonterosamente. 
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Ecco il procedimento adoperalo dal Rarey al¬ 
lorché si Irattava di un cavallo difficile o vizioso: 
piegala un estremila anteriore in modo che j| 
piede avesse la suola rivolta in su e giungesse 
quasi a toccare il corpo, egli passava una corda 
attorno alla pastoia in modo che non ferisse J'ani- 
male e solidamente gli tenesse sollevalo il piede. 
L opuscolo del Rarey non precisa il come, ma ciò 
si pratica avvolgendo la stessa corda o correggia 
attorno alla parte superiore dell'avambraccio di 
guisa clic il piede quasi tocchi il gomito. Dietro 
tale operazione il cavallo resterà su Ire gambe, e 
cosi facilmente maneggiabile, essendogli impossi¬ 
bile di tirar calci; dapprima trovandosi in lai modo 
impedito l'uso di una gamba cercherà di difendersi 
e di svincolarsi, ma vedendo in seguilo l'inutilità 
dei suoi sforzi non larderà a calmarsi completa¬ 
mente. Quando il cavallo sia tranquillo, gli si 
scioglie il piede, lo si accarezza replicatamele, e 
quiudi dopo averlo lascialo riposare per qualche 
tempo gli si rimette la corda come prima. Dopo che 
s'abbia ciò ripetuto varie volle e sempre dall'islesso 
piede, il cavallo avrà imparato a camminare su 
tre gambe sino a percorrere un breve trailo di 
strada; allora potrà venire attaccato ad un legno 
senza pericolo; a\rà paura, è vero, sul principio, 
ma nou potrà scalciare, nè ferirsi in alcun modo, 
e si tranquillizzerà in breve riconoscendo che non 
gli si fa alcun male. A questo punto si potrà scio¬ 
gliergli la gamba e maneggiarlo senza pericolo. 
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Con questo sistema un cavallo che ha l'abitu¬ 
dine di tirar calci potrà essere completamente do¬ 
mato nello spazio di poche ore. 

Un'altra pratica clic agisce grandemente sul 
morale del cavallo vizioso, facendogli capire la 
immensa superiorità dell’uomo, consiste nell’ob- 
bligarlo ed avvezzarlo a giacere. A tal fine il 
Itarey, dopo avere sollevata e legala la gamba 
sinistra davanti nel modo sopradescrilto, mette una 
cinghia attorno al corpo dell'animale ed impastoia 
la gamba destra con una corda che fa passare 
nella cinghia per mantenerla nella posizione vo¬ 
luta; indi colla mano sinistra prende il morso 
mentre colla destra lira la corda senza scosse ed 
in pari tempo appoggia le spalle contro il cavallo 
per farlo muovere. Appena il cavallo avanza, la 
corda lesa alza il piede destro ed egli cade sulle 
ginocchia; mantenendo la corda in tensione af¬ 
finchè l'animale non possa rialzarsi, si continua a 
ritenerlo in simile posizione, e voltandogli la testa 
a sinistra, nel mentre che si opera una pressione 
leggiera ma continuata ed uniforme con una spalla 
sul suo fianco, in meno di dieci minuti lo si 
sforza a stendersi a terra. Da quel momento il 
cavallo è completamente assoggettato; gli si di¬ 
scioglie fa corda, si lascia che stenda la gamba 
e lo si accarezza sulla fronte e sul collo sempre 
in direzione del pelo, toccandogli nello stesso modo 
le gambe ed il corpo, e dopo dieci od al più venti 
minuti lo si fa rialzare. 
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L'opuscolo del signor Rarey conliene nitrosi 
altri insegnamenti, quali sono il modo di sellare 
un puledro, di montare a cavallo, di far cammi¬ 
nare un cavallo restio, di farsi seguire da un 
cavallo e di insegnargli a rimanere immobile senza 
esser tenuto; tuttavia ciò clic caratterizza princi¬ 
palmente il suo sistema è quanto precede, clic* 
abbiamo esposto servendosi quasi delle sue parole. 

Il metodo del signor Rarey, sebbene nulla abbia 
di barbaro e sia fondato su basi razionali e logiche, 
cionondimeno presentando una certa difficoltà di 
esecuzione, perchè esige una profonda conoscenza 
dell'indole del cavallo, molta decisione ed abilità, 
rimarrà a mio avviso piuttosto una specialità di 
alcuni individui clic non un sistema applicabile 
da qualsiasi persona. 

Un procedimento più facile e che può venir 
adoperato da lutti è l'uso de\Yippolasso dei signori 
Lunel e Raabe. L'ippolasso è un apparecchio 
molto semplice, il quale si compone di un pettorale 
e di una braga quali talvolta hanno i cavalli da 
traino, messi allallezza del congiungimento delle 
estremità al tronco ed uniti fra loro da ambe le 
parti per mezzo di una lunga correggia che scorre 
sopra fibbie a carrucola. Questa correggia da una 
parte è assicurala presso l'estremità della braga, 
passa quindi in una fìbbia a carrucola situata al¬ 
l’estremità del pettorale, ritorna e passa in altra 
fibbia simile collocata all’estremità della braga, ed 
infine dall'altra parte è tenuta in mano dell'uomo, 



oppure allacciala ad una fibbia ordinaria allorché 
vuoisi tenere fissa essendo l’apparecchio serralo. 
Quesla fibbia trovasi uella parie anteriore del pet¬ 
torale alfinchò si possa sempre slacciare quando 
anche il cavallo si trovasse coricalo sopra uno 
dei fianchi. Due altre corrcggie passate sopra il 
dorso dell’animale impediscono che l’apparecchio 
si abbassi. I n anello fisso alla metà del pettorale 
serve ad attaccare le redini del bridone o le corde 
della capezza, le quali sono tenute più o meno 
lunghe a seconda della rustichezza dell'animale. 

L’ippolasso può esser chiuso o slaccialo sia 
colla massima rapidità, sia con lenta progres¬ 
sione. Con quest’islrumento il cavallo è sottomesso 
all’istante; una piccolissima forza, la mano di un 
ragazzo domina il cavallo più energico. 

Il cavallo è condotto sopra un terreno o molle 
o coperto di paglia, affinchè non possa ferirsi nelle 
cadute che gli verranno imposte, e quindi vicn 
mantenuto sul silo sia colle redini del bridone, 
sia colla capezza, o meglio col capezzone. Ter ado¬ 
perare l’ippolasso dapprima si tirano le eorreggie 
da ambe le parti in modo di obbligare 1 animale 
ad avvicinare assai le sue estremità, ciò che gli 
dà un equilibrio molto instabile, quindi s’aumenta 
la compressione dalla parte donde vuoisi che 1 ani¬ 
male si corichi. Leggiermente stretto in questa 
camicia di forza, se il cavallo è irritabile cerca 
tosto, con vani moti, di sbarazzarsi del laccio; 
aumentala la pressione, appoggia con lutto le sue 









— 280 — 

iorze i piedi sul suolo per opporsi aH'aziooe del- 
1 istrumento; obbligalo a cedere suo malgrado 
la sua fisionomia esprime le diverse impressioni 
che prova, il suo sguardo inquieto diviene tor¬ 
bido e spaventato, egli lo porla ora sulle persone 
pi esenti, ora sull apparecchio di compressione; è 
solfo 1 influenza della sua impotenza e della poca 
stabilità del suo corpo, si rassegna, sopporta i loc- 
camenti, non reagisce neppure contro il dolore. 
Minaccialo di una caduta prossima il cavallo ac¬ 
cenna di coricarsi da per se stesso; allora facen¬ 
dolo rinculare un tantino lo si obbliga a mettere 
a terra prima il treno posteriore, ciò che è fa¬ 
cile trovandosi questo di già sotto il tronco, poi, 
appena è coricalo, si fissa la correggia che ha 
determinala la caduta e si sostiene alquanto la 
tesla. L altra correggia che riman disopra serve a 
regolare i moli del cavallo coll aumeular la com¬ 
pressione o col diminuirla, ovvero coll’affibiare la 
correggia. Slacciando questa o non più ritenendola 
si iende al cavallo la libertà dei suoi movimenti, 
e ciò si fa quando vuoisi che si rialzi. 

Generalmente è bene operar da solo; le prime 
'olle però che uno adopera l'apparecchio meglio 
converrà essere in due. Il cavallo getlato a terra 
è vinto, i suoi sforzi sono impotenti, basta quasi 
sempre tenerlo legalo dai dieci ai venti minuti 
perchè sia completamente domalo. Il suo abban¬ 
dono, il suo sguardo indicano abbastanza (piando 
si è raggiunto questo risullato. Qualche rarissima 
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valla è necessario replicare questa operazione per 
ollenere una completa sottomissione; per lo più 
dopo la prima l'animale è del tutto sottomesso 
ed il suo padrone può subito disporne, maneg¬ 
giarlo, ferrarlo, anche montarlo quantunque senza 
apparecchio. 

È quindi palese di quale immensa utilità possa 
riuscire simile istrumento in un*o(licina da ma¬ 
niscalco, in una infermeria per le operazioni chi¬ 
rurgiche, come potrà surrogare e far abolire la 
maniera brutale e pericolosa colla quale solita¬ 
mente si cacciano i cavalli a tona, come in una 
mandria od in un deposito di stalloni gioverà 
come impedimento alle cavalle che scalciano, come 
nelle cavallerizze sarà di un aiuto possente per 
sottomettere qualsiasi cavallo indocile, per sellarlo, 
per renderlo calmo allorché si monta, per ado¬ 
perarlo in qualsiasi modo, per abituarlo al rumore 
della moschelleria, del cannone, dei tamburri, ecc., 
come le operazioni di imbarco e di sbarco, di 
toeletta, di tosatura non presentino più alcuna 
ditlicoltà coll'uso dell ippolasso. 

L’ippolasso fu inventato all'epoca della guerra 
di Crimea dal signor Cunei che, presidente della 
rimonta eseguila dai Francesi a Varua, ed avendo 
a sua disposizione solo pochi soldati di fanteria 
e qualche turco, giunse col medesimo a «lettere 
in istato di servizio 1,800 tra cavalli e muli, senza 
che alcuno, qualunque ne fosse la forza, la 
cattiva indole o selvatichezza, abbia potuto re- 
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sistore ad un mozzo cosi polente. L’ippolasso fu 
in seguito migliorato nella sua primitiva costru¬ 
zione dal suo inventore e dal signor Raabe, i (piali 
a quello dinanzi descritto da loro chiamato ippo- 
lam) domatore, ne aggiunsero altri due, uno dello 
ippolasm finimento che completamente impedisce 
ai cavalli da tiro di guadagnar la mano, l'altro 
ippolasso martingala, destinalo a facilitare l'educa¬ 
zione del cavallo ed a fornire una grande sicu¬ 
rezza all'uomo sopra di un cavallo che abbia il 
w.io di fuggire. Ambi questi apparecchi poggiano 
sullo stesso sistema e non sono che modificazioni 
del primo; di essi si farà parola trattando della 
equitazione. 

Un'ultima avvertenza: quando si obbliga un 
cavallo a giacere sia col sistema del signor Rarey, 
che con quello dei signori Lunel e Raabe, sarà 
bene munire le estremità anteriori di ginocchielli 
affine di evitare le ferite che potrebbero occasio¬ 
nare cadute troppo repentine. 







CAPO VII. 


Compra del cavallo. 


L'acquisto di un cavallo è senza dubbio una 
operazione difficilissima, giacché richiede non solo 
le cognizioni che abbiamo esposte, ma altresì una 
lunga esperienza. Però quando si conoscano per¬ 
fettamente la buona conformazione esteriore, i 
difetti delle singole parti ed il rapporto di pro¬ 
porzione che queste debbono avere fra loro, 
quando si abbia un idea esalta dei moti delle 
estremità nelle diverse andature affinchè le mede¬ 
sime riescano regolari, veloci ed eleganti, quando 
non si ignorino le astuzie usale dai venditori; 
anche da un giovane amatore di cavalli che an¬ 
cora non abbia potuto avere una lunga pratica 
si potranno acquistar buoni cavalli, scoprirne i\ 
difetti e sventare gli inganni, qualora si osser¬ 
vino scrupolosamente le prescrizioni che qui ap¬ 
presso s’andranno svolgendo. 

Queste norme riflettono l esero^ del cavallo in 
{scuderia, fuori alla mano, prima immobile, poi in 
movimento, quindi montato da terza per stani od at¬ 
taccalo al legno, infine sottoposto a più serio esame, 
ossia cavalcato dal compratore o provato al legno ed 
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esaminalo dallo slesso, possibilmente fuori delta insta 
del venditore. Ln perfetto amatore, un vero cono¬ 
scitore uon avrà bisogno di una verificazione 
cosi minuta e progressiva, ed assai più presto 
vedrà le qualità c le imperfezioni; però coloro, 
anche dotati di una certa pratica ed intelligenza, 
che dopo aver fallo sortire due passi un cadilo 
dalla scuderia s'azzardano a giudicare senz'altro 
del suo merito, prendono spesso dei granchi, c se 
non sono ingannati devono ringraziarne l'onestà 
del venditore, non certo la loro sapienza ed ac¬ 
cortezza. Progredendo invece nel modo soprain¬ 
dicato è ben difficile sfuggano difetti essenziali e 
si può esser quasi certi di giuocare con piena co¬ 
noscenza di causa. 

Esame del cavallo in iscbdeiua. — Se è possi¬ 
bile, il compratore non indicherà l’ora precisa 
nella quale conta di vedere un cavallo, perché 
può avvenire che prima del suo arrivo questo 
venga sottoposto a qualche artifizio tendente a 
nascondere vecchie magagne. Giungendo inopi¬ 
natamente nella scuderia vedrà se l’animale ha 
una respirazione con moli appena sensibili ed 
esenti da contracolpo, se è d’appiombo, se i suoi 
membri sono sciupati, se presentano sintomi di 
probabile claudicazione, lino sguardo al modo 
col quale è legalo potrà indicare se ha il ticchio, 
se si scioglie dalla capezza, se morde; nel pas¬ 
sare del cavallo da una parte all'altra della posta 
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si vedrà se arpeggi. Abbondanti avanzi di ali¬ 
menti che l'animale non curasi di consumare 
lo indicheranno di dillicile nutrizione. Dalla mag¬ 
giore o minor confidenza colla guale il palafre¬ 
niere entra nella posta, dal contegno del cavallo 
nel riceverlo, dal suo sguardo, dal moto delle 
orecchie, dal modo col quale gli vien tolta la 
capezza c posto il bridone o la briglia si giudi¬ 
cherà della sua domestichezza. Oggetti, medicine, 
odori, cibi, potranno mettere sulla via di sco¬ 
prire altre magagne. 

Converrà altresì ricordare che per lo più 1 at¬ 
titudine dei cavalli nelle scuderie dei mercanti 
non è naturale, ma bensì ottenuta forzatamente 
allo scopo di dar loro miglior apparenza ed in 
ispecie per nascondere i difetti d appiombo. I.o 
stesso succede nelle fiere, dove tulli i cavalli sono, 
a cagione del rumore e dei colpi di frusta, in con¬ 
tinuo orgasmo. 

Gioverà pure esser diffidenti per un cavallo in 
bella e buona condizione diesi trovasse in brutta 
scuderia frammezzo a cavalli vecchi e sciupati. 

Dal modo col quale l'animale girerà nella posta 
si apprezzerà la bontà del treno anteriore e so¬ 
praffino la scioltezza dello spalle; a Ini punto però 
un palafreniere del negoziante avrà diggià falla la 
introduzione dello zenzero, converrà adunque 
tener calcolo del miglior aspetto fittizio e passeg¬ 
gierò che produce tal droga. 
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Esame del cavallo alla mano. — 1 primi passi 
che fa il cavallo per uscire dalla scuderia andranno 
esaminati attentamente, perchè fin allora non si 
sarà potuto eccitarlo di soverchio. Avanti che il 
medesimo oltrepassi la soglia della porla sarà 
mestieri arrestarlo per esaminare il suo occhio; 
in tal posizione, tra lo scuro della scuderia e la 
luce deH'aperto, assai bene si scorge il fondo di 
quest'organo; si riconosce il restringimento della 
pupilla, si distinguono meglio i difetti o le malattie 
da cui può essere affetto. 

Uscito il cavallo di scuderia si farà arrestare, 
possibilmente su terreno orizzontale, avvertendo 
che abbia soltanto la briglia od il bridone, e lo 
si abbraccierà lutto collo sguardo in modo da farsi 
un'idea esatta della giustezza delle sue proporzioni 
e dell'attitudine che queste porgono al servizio a 
cui si destina. Allorché sarà collocato sull'apposito 
piano inclinato contro un muro, come sempre 
usasi dai mercanti, converrà avvertire gli effetti 
di già notati di simile posizione, e ad ogni modo 
sarà sempre bene guardare l'animale da una certa 
distanza di profilo, davanti e di dietro per con¬ 
statare la maggior o minor regolarità degli ap¬ 
piombi. 

Terminato questo esame generale si procederà 
a quello delle singole parli esterne procedendo 
con ordine e somma attenzione. 

E cominciando dalla testa si passerà la ìiiano 
sopra la nuca per vedere se esistono malattie o 
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Iraccie di esse e se ii cavallo si lascia facilmente 
imbrigliare, si vedrà se le guancie sono esenti da 
cicatrici di scloni o di vescicanti, se il naso non 
presenta seguo di applicazione di fuoco. Si esami¬ 
neranno nuovamente gli ocelli per vedere se la 
pupilla si è rimpiccolita; si esploreranno le cavità 
nasali introducendovi le due prime dita, dilatan¬ 
dole ed osservando il più profondamente possibile 
Finterno delle stesse. Coll'esame della bocca si 
constata l'età, si riconosce che i denti non sono 

I 

stati conlromarcali; facendo combaciare le due 
mandibole si scorge che non furono segali; se il 
loro margine anteriore è logoro si ha indizio di 
ticchio alla mangiatoia; si vede infine se la lingua 
e le barre souo intatte. La gola e le ganascie 
devono esser esenti da fistole e da glandole. 

Lassando al collo, dapprima si comprimerà il 
primo cerchio della trachea e si obbligherà l'a¬ 
nimale a tossire per giudicare dal rumore che fa 
l’aria sortendo dal petto, dal colpo di tosse e, dallo 
sbuffare consecutivo dello stalo dei suoi polmoni. 
Si osserverà quindi se sonvi traccie di frequenti 
salassi, se esistono trombi, se lungo le faccie scor- 
gonsi cicatrici di setoni o vescicanti. 

Nel tronco si osserverà che il garrese non sia 
alfelto da fistole, piaghe o cicatrici; se le spalle 
sono eguali, senza indizio di fuoco, di setoni, di 
vescicanti, e se simili indizi si trovino al petto 
od allo sterno. Facendo scorrere la mano sul corpo 
si giudicherà della consistenza delle carni, della 
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finezza della pelle e della flessibilità delle reni 
premendole o pizzicandole leggiermente. Molta 
attenzione vuoisi prestare al molo del fianco per 
verificare se è regolare. Si solleverà la coda, os¬ 
servando che la resistenza clic porge il tronco 
indica energia muscolare; si riconoscerà se non 
esistono costole state rotte od ernie lungo il ventre, 
se gli organi genitali non hanno difetti. 

Per esaminare il petto e le estremità anteriori 
conviene portarsi davanti; un rapido colpo d'oc¬ 
chio dirà se il primo è troppo stretto o sover¬ 
chiamente ampio, se le seconde sono caguuole 
o mancine, se le ginocchia presentano traccia di 
cotonatura; leggermente abbassandosi si scorgerà 
se le anteriori coprono le posteriori e se in queste 
ultime non scorgansi puntine ai garretti ; seguendo 
l’ispezione dello anteriori si esploreranno dall’alto 
al basso portando maggior attenzione alle artico¬ 
lazioni ed alle parti inferiori, ed anzi per queste 
ultime sarà bene completare l'esame col tatto mas¬ 
sime se il pelo è un po’ lungo. I piedi vanno os¬ 
servali scrupolosamente tanto al di fuori che al 
disotto, per sincerare se eguali, se ben conformali 
e di cornea buona e resistente, se non fu prati¬ 
cata alcuna astuzia per nasconderne i difetti o le 
malattie; sollevandoli si vedrà se il cavallo è do¬ 
cile, percuotendo sul ferro se si lascia ferrare fa¬ 
cilmente; dal modo col quale il ferro è consu¬ 
mato si potrà desumere del come cammini 
l’animale; infiliti quando il ferro è mollo usalo 



in punta è probabile die il cavallo rada il ter¬ 
reno o sia sotto di sè, se la consumazione è 
eguale dappertutto è da supporsi che il cavallo 
progredisca regolarmente, se infine sono più lo¬ 
gore le sponghe può dedursene che t'animale sia 
o troppo steso in avanti od affetto da rinfondimento 
c marci sui talloni. 

Il compratore si porterà infine dietro il treno 
posteriore ed osserverà se l'altezza e lo sviluppo 
delle àuche è uguale, poiché l'abbassamento od 
il dimagramento di una indicherebbe che fu rotta, 
sofferse o soffre di uno sforzo. Vedrà quindi se 
le estremità di dietro sono vacchine od arcnlc e 
se le singole parli delle stesse sono scevre da di¬ 
fetti nel modo islesso praticato per quelle ante¬ 
riori, avvertendo di porre maggior attenzione al 
garretto il quale, come si è veduto, è la parte 
che meglio contribuisce alla spinta della massa 
avanti e quella che va soggetta a più numerosi 
difetti. ^ 

Esame del cavallo in movimento. — General¬ 
mente i negozianti profittano dell'orgasmo nel 
quale sogliono porre il cavallo un istante prima 
di porlo in moto per farlo subito partire al trotto; 
sarà invece assai più conveniente pel compratore 
lo esigere che il cavallo sia fatto passeggiare dap¬ 
prima al passo colle redini lunghe e la testa li¬ 
bera; allora potrà esaminarlo di dietro allorché 
si allontana, davanti quando ritorna, e quindi di 
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fianco, ed in tal modo scorgerà se il moto di 
ciascuna estremità, del collo e della testa è re¬ 
golare, se esiste vivacità ed armonia fra le azioni 
dei vari membri, se i bipedi laterali si coprono, 
se le orme dei piedi posteriori si sovrappongono 
a quelle degli anteriori, se i piedi non vengono 
troppo rialzati, se non falciano, se non toccano 
o feriscono l'estremilà vicina. 

Messo il cavallo al trotto lo si esamina come 
al passo, da tergo, di fronte e di profilo per giu¬ 
dicare della scioltezza dell'andatura, dell’azione e 
dell’armonia dei quattro membri. I sintomi delle 
zoppicature sono nel trotto più sensibili, massime 
ove il terreno sia duro ed il cavallo non sia in 
orgasmo o spaventalo, cammini senza esser troppo 
spinto e sopralutlo abbia libera la testa; ma dif¬ 
ficilmente ciò polrassi ottenere presso negozianti. 
Ivi converrà tener conto dei minimi indizi, os¬ 
servar bene la punta delle orecchie ed il disopra 
delle ànche per scoprirne i moli anormali anche 
i meno sensibili, far arrestare bruscamente il ca¬ 
vallo, sia perchè nel momento dell'arresto le sen¬ 
sazioni dolorose aumentano e meglio si manife¬ 
stano, ed altresì perchè cosi si scorge la forza ed 
elasticità delle reni e dei garretti. Gioverà quindi 
e tosto obbligare il cavallo a retrocedere per ri¬ 
conoscere se lo stesso è affetto da immobilità od 
altra malattia di reni, difetti che fauno sì che il 
molo retrogrado riesca più doloroso che sortendo 
di scuderia e difficilmente si elfettui in linea retta. 
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Converrà pure far attenzione alla respirazione 
perchè, se Tesarne fatto essendo il cavallo in ri¬ 
poso avesse fallo nascere sospetto di bolsaggine 
o d’altra malattia cronica di petto, dopo 1 eser¬ 
cizio più agevolmente si distingueranno i moli 
irregolari del fianco e delle nari ed il caratteri¬ 
stico contracolpo. Converrà altresì osservare se 
durante il moto accelerato il cavallo non ha ran¬ 
tolo o fiato grosso; ma tal difetto, a meno che sia 
molto sviluppato, difficilmente si renderà sensibile 
durante i brevi istanti occorrenti per una pre¬ 
sentazione alla mano. Qualora si abhiouo indizi 
che il ca\allo possa esser affetto da malattia cro¬ 
nica di petto, da rantolo o da dolore a qualsiasi 
estremità, converrà far ripetere più volte l’eser¬ 
cizio del trotto per meglio verificare lo stalo delle 
vie respiratorie e per notare se l’animale mette 
in riposo sempre l’estremità che si suppone am¬ 
malata. 

Nei cavalli da pariglia ìu^i convien, come ge¬ 
neralmente si usa, sacrificare la qualità alla ras¬ 
somiglianza. 1 mercanti per lo più associano un 
buon cavallo ad un cattivo, ciò che obbliga dopo 
poco tempo a cambiar quest ultimo, e quindi 
stante la difficoltà di trovare uu cavallo che per¬ 
fettamente accompagni il buono, non di rado si 
è costretti ad una serie ili permute che portano 
il costo di una pariglia ad una cifra favolosa. 
I cavalli apparigliati vanno dapprima visti su ter¬ 
reno piano l’un vicino all altro alfine di accer- 
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tarsi che non esislano differenze troppo sensibili 
di forme e che la loro altezza, lunghezza e tor¬ 
chiatura siano pressoché eguali; quindi uno alla 
volta si sottopongono all'ispezione minuta cui ve¬ 
niamo di accennare; infine si fan muovere al 
passo ed al trotto assieme ed accanto per ben 
sincerare che eguale sia il loro portamento di testa 
e di coda e sopratullo che camminino nel modo 
istesso. Eguaglianza di andatura e parità di forza 
e di resistenza sono le principali condizioni di una 
buona pariglia. Nuocerà assai più (lo si tenga bene 
in mente) non solo al servizio, ma altresì all’ele¬ 
ganza di un equipaggio, il vedere un cavallo con 
moti elevali unito ad altro che rada il tappeto, un 
cavallo ardente accoppiato ad un pigro, che non 
una leggiera differenza di forme c di peli od anche 
un manto differente. Non bisogna dimenticare che 
ambi gli animali devono poco presso avere ristesse 
età massime se puledri, perchè in tal caso, ove già 
noi fossero, dopo poco tempo diverrebbero scom- 
pagni. 

Esami- del cavallo montato od attaccato. — Dopo 
la presentazione alla mano il cavallo va esami¬ 
nalo montalo od attaccalo ad un legno. Dal 
modo col quale sarà cavalcato si giudicherà non 
solo deU’alliludine che ha polla sella, del suo grado 
di addestramento, dei suoi mezzi, delle sue anda¬ 
ture, ma se ne avranno altresì indizi circa l’indole, 
la docilità, i difetti. Ad esempio: (al cavallo zoppo, 
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risiilo o con poco movimento di spulle sarà riunito, 
fallo galoppare, caracollare, anche caricare affine 
di riscaldare la parte offesa prima di essere messo 
al trotto; il zoppo giammai fallo girare sul membro 
ammalato e sempre portando il peso del collo e 
della testa sul membro sano affine di alleggerire 
l'altro; con lai cavallo lungo, debole di reni, con 
garretti esili verrà usala l’avvertenza di poco cin¬ 
ghiarlo, sarà condotto abbandonato ad andature 
piuttosto decise ma senza caricare troppo il treno 
posteriore. 

Il compratore accorto esigerà clic il cavallo sia 
condotto al passo prima, al trotto poscia, colle 
redini lunghe in modo che abbia la testa ed il collo 
perfettamente liberi, che sia parecchie volle fatto 
cambiar di mano per accertarsi della regolarità e 
della scioltezza de’suoi movimenti, che sia fallo 
passare parecchie volte in sua vicinanza in modo 
da poter sentire se ha rantolo durante andature 
celeri, che talvolta sia arrestato per osservare se ha 
il fianco c le nari con moti regolari, e se ognora 
mette in riposo un'estremità di preferenza a'ie 
altre. Non dimenticherà d’esigere che il cavallo 
sia fatto rinculare e vedrà se ciò eseguisce senza 
difficoltà, senza dimenare la coda ed in linea 
retta; quindi vorrà che il cavallo venga riunito 
ed anche istigato colle gambe e cogli speroni per 
vedere se ha vizi, se scalcia, se s’impenna, fa 
salti pericolosi od in qualsiasi altro modo cerca 
ribellarsi al cavaliere. Il compratore si formerà 
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un criterio dell indole del cavallo dalla decisione 
delle sue andature, dall'allentar queste presso la 
scuderia, dal ritrovarsi persone addette allo sta¬ 
bilimento del negoziante con frusta ed anche 
senza‘presso la porla, dal molo delle orecchie 
dell'animale, dal modo col quale è condotto. 

In un cavallo da tiro convieu avvertire se si 
lascia vestire dei finimenti con calma, riman 
tranquillo senza esser tenuto fra le stanghe, parte 
senza scosse e col freno, cammina deciso, ha un 
buon passo, un trotto elegante e veloce, non s'ap¬ 
poggia troppo sulla mano, eseguisce bene le vol¬ 
tale e rincula. Sarà mestieri altresì provarlo in 
salita ed in discesa, far durare la prova almeno 
quanto dura il lavoro giornaliero per vedere come 
sopporta la fatica e se non ha rantolo o malattie 
croniche di petto, arrestarlo alcuna volta per os¬ 
servare se rimane fermo e tranquillo e meglio 
constatare il moto regolare del fianco, fargli in¬ 
fine sentir la frusta per assicurarsi della sua sen¬ 
sibilità e della sua docilità. 

Nei cavalli di pariglia, oltre le anzidetle os¬ 
servazioni. si porrà mente se le loro andature si 
rassomigliano e sono di celerilà pressoché eguale, 
se tirano egualmente e se è pari e costante la 
loro resistenza. 

Esame definitivo. — Dopo questa prima prova, 
constatalo che il cavallo od i cavalli non hanno 
difetti essenziali e pouno convenire pel servizio 
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che debbono prestare, sarà bene procedere dopo 
un giorno o due ad un secondo esame più accu¬ 
rato, e questa volta durante la prova, se i cavalli 
sono da tiro, il compratore li guiderà lui stesso. 
Un cavallo da sella offre il vantaggio di un esame 
più completo potendosi farlo fuori della vista del 
venditore; questi infatti non si potrà opporre a clic 
il cavallo venga provalo da solo, a meno di far 
supporre che il medesimo abbia qualche vizio o 
magagna assai grave. 11 compratore pertanto con 
una trottala di circa un quarto d’ora si potrà 
portare od un'osteria, ad un casolare distante due 
o tre chilometri, ivi scendere, esaminare il moto 
del fianco e far condurre il cavallo in iscudeiia 
dove avrà compo di vedere a suo bell aggio so 
ha il tiro o qualche altro vizio, come mangia, 
come appoggia sulle sue estremità; quindi dopo 
circa venti minuti di riposo fattolo condurre fuori 
a mano procederà alla minuta ispezione delle 
singole parti senza esser distratto dalla verbosità 
del venditore, senza che alcuna astuzia possa na¬ 
scondere o diminuire i difetti, seguendo il modo 
e colla progressione superiormente indicata, ed 
avvertendo che colui che tiene il cavallo gli 
lasci sciolta la lesta, lo conduca per l’estremità 
delle redini e muovendolo sopra terreno duro lo 
faccia camminare al piccolo trotto. In quest ul¬ 
tima ispezione è probabile si riconoscano vai ie im¬ 
perfezioni che dapprima erano sfuggile, ed e ben 
difficile passino inosservati difetti gravi, a meno 
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che si manchi delle cognizioni necessarie per 
distinguerli. 

Tallo sellare ed imbrigliare nuovamente il ca¬ 
vallo e salilo in sella, il compratore avvertirà di 
lasciar marciare il cavallo al passo abbandonalo 
e, se è possibile, in terreno ineguale, per assicu¬ 
rarsi che non sia soggetto ad inciampare, a far 
passi falsi, a cadere; ripeterà tal prova al trotto 
moderato, avvertendo pure di lasciar libera la testa 
al cavallo e di esser allento e pronto a sostenerlo 
qualora fosse per scapuecìare affine di non coronarlo. 
Può darsi che un cavallo buono e sicuro faccia 
per caso un passo falso, ma in tal caso egli pro¬ 
cede quindi tranquillo come prima, mentre per 
contro il cavallo poco solido del davanti e sog¬ 
getto a scontrare nelle più piccole irregolarità del 
suolo, dopo un passo falso suole mettersi in or¬ 
gasmo, memore del castigo clic solitamente ri¬ 
ceve in simili occasioni. Il cavallo sarà poscia 
messo al galoppo, condotto al salto di qualche 
ostacolo, fatto rinculare, riunito e speronato per 
vedere se è sincero, docile e generoso , oppure 
solleticoso, insofferente o vizioso; infine nel ritorno 
per l'istessa strada sarà parecchie volte fallo tor¬ 
nare in addietro per ben sincerare che non sia 
restio. 

Il compratore, verificato che abbia con tali prove 
essere il cavallo di sua soddisfazione, può proce¬ 
dere alla conclusione del contralto di vendila. 
Circa al valore dell'animale sarebbe impossibile 
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fornir dati assoluti dipendendone il prezzo da 
troppe condizioni, quali sono 1 età. il servizio cui 
è destinato , lo stato di nutrizione, di conserva¬ 
zione delle estremità, le buone qualità, i difetti, 
l’abbondanza o scarsezza di cavalli nel paese, la 
razza, il profitto che può arrecare, ecc. Converrà 
però avvertire che generalmente da quasi tutti i 
venditori si chiede un prezzo maggiore di quello 
che realmente 1 animale valga e da loro stessi si 
esiga; occorrerà quindi nel tare un offerta teneie 
mollo calcolo della moralità del venditore, giacché 
se vi sono cozzoni indiscreti e sfacciati i quali 
osano di domandare due o tre volle ciò che costa 
l'animale, sonvi per contro particolari e nego¬ 
zianti onesti che si vergognerebbero di chiedere 
una somma mollo maggiore del valore reale della 
mercanzia. 

La legge sino ad un certo punto protegge il 
compratore dalle irodi a cui potrebbe andai sog¬ 
getto ed obbliga il venditore a fornir certe ga¬ 
ranzie riguardo agli animali da lui venduti, hceo 
gli articoli del Codice Civile italiano che riguar¬ 
dano la garanlia. 

« 1498. 11 venditore è tenuto a garantire la 
« cosa venduta dai vizi e difetti occulti che la ren- 
« dano non alta al servizio a cui c destinata, o che 
« ne diminuiscono l’uso in modo che se il corn¬ 
ee pintore li avesse conosciuti, o non 1 avrebbe 
ee comprala od avrebbe offerto un prezzo minore. 

« I -499. 11 venditore non è obbligalo pei vizi 
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« apparenti e che il compratore avrebbe potuto ila 
« se stesso conoscere. 

« 4 500. È obbligato per vizi occulti quantunque 
« non gli fossero noli, eccetto che avesse stipulato 
« di non essere in questo caso tenuto ad alcuna 
« garanzia. 

«(1501. Il compratore nei casi indicati negli 
« articoli 1-498 e 1500 ha la scelta di rendere la 
« cosa e di farsi restituire il prezzo, o di ritenerla 
« e farsi restituire quella parte di prezzo che sarà 
« determinala dall'autorità giudiziaria. 

« 1502. Se il venditore conosceva i vizi della 
« cosa venduta, è tenuto, olire alla restituzione del 
« prezzo ricevuto, al risarcimento dei danni verso 
<« il compratore. 

« 1505. Se il venditore ignorava i vizi della cosa 
« venduta, non è tenuto che alla restituzione del 
« prezzo , ed a rimborsare il compratore delle 
<« spese fatte per causa della vendita. 

« 150-4. Se la cosa che era difettosa è perita in 
« causa dei suoi difetti, il perimento è a carico 
« del venditore, il quale è tenuto verso il cornpra- 
<« tore alla restituzione del prezzo ed alle altre in- 
« dennità indicale nei due articoli precedenti. È 
« però a carico del compratore il perimento deri- 
« vante da caso fortuito. 

«4 505. L azione redibitoria che proviene dai 
« vizi della cosa, deve proporsi dal compratore 

« se si tratta di immobili. 

« . 
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« se si traila di animali deve proporsi Ira i qua- 

« ranla giorni . 

«.. ' 

« salvoehè da usi particolari sieno stabiliti mag- 
« giori o minori termini. L azione redibiloiia 
« nella vendila di animali non ha luogo che pei 
« vizi determinali dalla legge o da usi locali. 

« 1506. L’azione redibitoria non ha luogo nelle 
« vendile giudiziali. » 

Il Codice Civile però non indica quali siano 
i vizi determinali dalla legge, e probabilmente si è 
servito di questa espressione pel caso di leggi 
future. Gli usi locali quasi in tutta Italia impor¬ 
tano azione redibitoria pei cinque seguenti vizi: 
il moccio, il farcino, la bolsaggine, la doglia 
vecchia ossia la zoppicatura intermittente prove¬ 
niente da vecchio malore e la rustichezza. Di questi 
i due primi, il moccio ed il farcino, essendo som¬ 
mamente contagiosi, i cavalli che ne sono alletti 
non possono neppur veuir messi in commercio 
ed è passibile di forte multa chi ne vendesse. In 
varie provincie, per esempio, in quelle della Lom¬ 
bardia e del Veneto, gli usi locali comprendono 
fra i difetti redibitori anche il tiro o ticchio, sia 
d appoggio che volante, e la flussione periodica 

o luna. 

Pei difetti garantiti da usi locali non occorre 
adunque garanzia alcuna per iscritto, avendo a 
ciò bastantemente provveduto il Codice Civile; le 
offerte di garanzia pei medesimi sono affatto su- 
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perflue, il venditore non polendovisi sottrarre a 
meno di stipulare una speciale ed esplicita ri¬ 
nuncia del compratore. 

Alcuni altri difelli, quali sono l'epilessia o mal 
caduco, il tiro senza consumazione di denti, le ernie 
inguinali intermittenti, possono esser considerali 
come diletti occulti e dar luogo alla restituzione 
dell'animale; però siccome la legge è meno espli¬ 
cita, sarà meglio farseli garantire particolarmente, 
ossia ottenere dal venditore una garanzia speciale 
per iscritto riguardo gli stessi. 

Sonvi ancora difetti talmente essenziali che con¬ 
verrà non dimenticarli nella garanzia da chie¬ 
dersi in iscritto, e questi souo: le vecchie ma¬ 
lattie di petto, il rantolo e l’immobilità. lulìne 
gioverà farsi guarentire qualsiasi difetto del quale 
si sospetti l’esistenza. 

Taluni artifizi che nascondono appieno alcun 
difetto apparente, come sarebbero lo stuccare un 
quarto falso, il sospendere mediante una spugna 
introdotta nelle nari lo scolo di queste, l'ammi- 
nislrazione di narcotici per intorpidire un cavallo 
vizioso, ed altre astuzie più o meno disoneste, pos¬ 
sono pure fornire cagione perché si abbia diritto 
di restituire I animale, ed anzi sarebbero suili- 
cienli a determinare un'azione penale contro il 
venditore; ma per Io piu è ben difficile la prova 
giuridica di simili fatti. 

Ln ottima misura di prudenza per premunirsi 
efficacemente da un venditore poco onesto, mas- 
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siine se è anche poco solvibile, consiste nello sti¬ 
pulare il pagamento della metà del prezzo allo 
scadere della garanzia. 

Terminerò queste norme sulla compera del ca- 
callo con due consigli che indirizzo in ispecie 
alle persone non ancora fornite di una gran pra¬ 
tica. Il primo si è di non sprezzare giammai il 
cavallo che si vuol comprare, perchè ciò, oltre 
di essere inutile e poco cortese, è altresì dan¬ 
noso, indisponendo il venditore, il quale, mentre 
talvolta non sarehbe alieno dal palesare qualche 
difetto o dal domandar minor prezzo, invece irri¬ 
tato approfitta del bisogno clic si ha del cavallo, 
ne tace i difetti e ne pretende maggior prezzo. 
Il secondo consiglio si è d’ascoltare tutte le assi¬ 
curazioni del venditore senza però farvi grande 
affidamento, e d’osservare ogni parte con atten¬ 
zione senza però voler mostrarsi troppo intel¬ 
ligente col criticar tutto, perchè spesso accadrà 
che si scorgano piccole inezie e sfuggano le 
grosse magagne, ed allora il venditore accorgen¬ 
dosi molto facilmente della poca esperienza e co¬ 
gnizione di chi compra, ne approffitterà spesso per 
meglio corbellarlo. È questo pure uno dei casi di 
applicare il proverbio : La parola è d argento, il si¬ 
lenzio è d'oro. 


FINE. 
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